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PRESIDENZA DEL VICE-PRESIDENTE VILLA. 

i xN D I C E. 

Disegno di legge : 
Provvedimenti sulle pensioni (Seguito della di-

scussione) : 
Oratori : 

CARMINE Pag. 2063 
SONNINO » 2 0 7 6 

Interrogazioni : 
COLAJANNI N A P O L E O N E , L A V A C C A R A , P A L I Z -

ZOLO (Disordini nel collegio di Serradiialco) : 
G I O L I T T I , ministro dell'interno, (Risposta) » 2 0 5 6 

2061 
O T T A V I (Mostra di Zurigo) : 

LAG AVA, ministro d'agricoltura e commercio, 
(Risposta) . . ' - . . . » 2053 

PALIZZOLO (Istituto musicale di Palermo) : 
M A R T I N I F . , ministro della istruzione -pub-

blica, (Risposta) » 2092 
R I Z Z E T T I (Trattato di commercio con la Spagna): 

B R I N , ministro degli affari esteri, e L A C A V A , 

ministro di agricoltura e commercio, (Ri-
sposte) . . . . » 2054-2055 

Rossi L U I G I (Sofisticazioni del burro naturale) : 
G I O L I T T I , presidente del Consiglio, e LACAVA, 

ministro di agricoltura e commercio, (Ri-
sposte) . . » 2052 

V A C C H E L L I (Casse pensioni di vecchiaia per 
gli operai) : 
LACAVA, ministro di agricoltura e commer-

cio, (Risposta) » 2051 

La seduta comincia alle 2,5 pomeridiane. 
Suardo, segretario, legge il processo verbale 

della seduta precedente che è approvato. 

Congedi. 
Presidente. Hanno chiesto un congedo di 

giorni 15 il deputato Manganaro e di giorni 
10 il deputato Meardi per motivi di salute. 

(Sono conceduti). 
m 

Svolgimento di mlerrogazioni. 
Presidente. L'ordine del giorno reca lo svol-

gimento di interrogazioni. 
La prima è quella dell'onorevole "Vacchelli 

al ministro di agricoltura e commercio « per 
sapere se intenda presentare nel corrente mese 
la legge con cui favorire le casse pensioni di 
vecchiaia per gli operai. » 

L'onorevole ministro di agricoltura e com-
mercio ha facoltà di parlare. 

Lacava, ministro d'agricoltura e commercio. 
Risponderò brevemente all' onorevole mio 
amico Vacchelli. 

I l disegno di legge per le Casse pensioni 
di vecchiaia, fu solennemente promesso dal 
Ministero, e certamente, da parte mia, non 
mancherò di presentarlo all'approvazione del 
Parlamento. 

Questo disegno di legge, però, come l'ono-
revole Vacchelli sa, non è facile, non già per 
l'oggetto in se, poiché fu lungamente studiato, 
ma per i mezzi, che certamente non sono così 
facili a trovare, sebbene siano tanto necessari, 
per attuarlo. 

Io posso assicurare l'onorevole Vacchelli 
che alla ripresa dei lavori parlamentari dopo 
le ferie pasquali, il disegno di legge sarà 
pronto e presentato alla Camera. E aggiungo 
pure che il beneficio risultante a favore dello 
Stato dalla prescrizione dei biglietti consor-
ziali e già consorziali, col consenso del mi-
nistro del tesoro, sarà destinato al fondo delle 
pensioni per la vecchiaia. 

Questo è quanto posso dire all'onorevole 
Vacchelli. 
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Presidente. Ha facoltà eli parlare l'onorevole 
Vacchelli . 

Vacche!!!. L'onorevole ministro, nel rispon-
dere alla mia domanda, ha voluto cortese-
mente aggiungere qualche parola per indi-
care i mezzi, con cui intende di assistere la 
fondazione della Cassa pensioni di vecchiaia 
per gli operai. 

Io prendo atto delle sue dichiarazioni per 
ciò che concerne i bigl iet t i consorziali che 
andranno prescri t t i ; però senza pregiudizio 
delle altre fonti di reddit i che devono es-
sere assegnati alla Cassa pensioni di vec-
chiaia per gli operai, affinchè rispondano 
convenientemente al loro scopo ; e mi basterà 
indicarne uno. Una parte notevole, almeno, 
degli ut i l i delle Casse di risparmio postali, 
furono già ripetutamente, anche nei progetti 
ministeriali, designati per questo scopo. L'ono-
revole ministro mi dice che non presenterà 
il progetto entro questo mese, come io avrei 
desiderato ; ma ad ogni modo mi assicura che 
al riprendersi dei lavori parlamentari subito 
dopo le ferie pasquali, il disegno di legge 
sarà presentato. Io prendo atto di questa di-
chiarazione, ringraziando l'onorevole mini-
stro della sua cortese risposta. 

Presidente. Viene in seguito l ' in terroga-
zione dell'onorevole Rossi Luigi ai ministr i 
dell ' interno e di agricoltura e commercio, per 
sapere : « se e come intenda il Governo di prov-
vedere : I o a r ichiamare le autorità preposte 
alla sanità pubblica ad una più rigorosa ap-
plicazione delle discipline che vietano le so-
fisticazioni del burro naturale con margarina 
ed altri simili grassi ; 2° a esercitare una 
maggiore vigilanza al confine per impedire 
la esportazione ed importazione, sotto nome 
di burro naturale, delle miscele di burro e 
di margarina. » 

L'onorevole presidente del Consiglio, mi-
nistro dell ' interno, ha facoltà di parlare. 

Gioiitti, presidente del Consiglio, ministro del-
l'interno. L'interrogazione dell'onorevole Eossi 
si dirige al ministro dell ' interno ed al mi-
nistro d'agricoltura,, industria e commercio. 
Per quanto si riferisce al Ministero dell'in-
terno, io non posso rispondere altro che que-
sto. I l Decreto 13 agosto 1890 che approva 
il regolamento speciale per la vigilanza igie-
nica sugli alimenti, sulle bevande e sugli 
oggetti di uso domestico, agli articoli dal 
104 al 109, contiene disposizioni molto rigo-
rose nel senso da lui desiderato; in quanto 

che proibisce di esportare od importare sotto 
il nome di burro le sostanze destinate a so-
stituirlo come la margarina e miscele di 
altri grassi con burro, qualunque sia la pro-
porzione in cui la miscela è fatta. Stabilisce 
in seguito l 'obbligo in chi vende burro che 
non sia genuino di dichiararlo, sotto pena 
delle sanzioni che sono stabilite dal regola-
mento stesso. 

Non posso negare che l'osservanza di questo 
regolamento non è abbastanza rigorosamente 
curata dappertutto, poiché si t ra t ta di dispo-
sizioni che non sono ancora penetrate abba-
stanza nei nostri costumi. Riconosco perciò 
esser dovere dell 'Amministrazione di fare che 
queste disposizioni, dirette alla tutela della 
igiene, siano più rigidamente osservate; tanto 
più che, in questo caso, la tutela della igiene 
si collega anche con la tutela degli interessi 
legit t imi dei produttori di vero burro: perchè 
questa esportazione di prodotti falsificati getta 
il discredito sui prodotti nostri. 

Io assicuro dunque l'onorevole Rossi che, 
per parte dell 'amministrazione dell ' interno, 
saranno date disposizioni molto precise per-
chè i medici provinciali, e, sotto la loro di-
rezione, i funzionari di pubblica sicurezza, 
curino l 'applicazione di queste disposizioni 
del regolamento del 1890, le quali .sono di 
tal natura, che, se fossero applicate, una gran 
parte degli inconvenienti lamentat i si po-
trebbero evitare. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l 'onorevole 
ministro di agricoltura e commercio. 

Lacava, ministro di agricoltura e commercio. 
Per quanto concerne il Ministero di agricol-
tura e commercio, posso rispondere all'ono-
revole Rossi, che l 'argomento della sofisti-
cazione del burro con la margarina o con 
altri grassi, è stata già oggetto di esame 
nei Congressi dei vari direttori delle scuole 
agrarie e dei laboratori di chimica del Regno. 
Però, bisogna confessare (e l'onorevole Rossi 
lo sa) che un metodo di facile applicazione, 
un modo pratico per distinguere questa so-
fisticazione si può dire che non esiste. 

Ultimamente, nominai una Commissione 
di dist int i professori, che sarebbero il Cor-
nelluti, il Menozzi, il Besana e lo Spallanzani ? 

i quali hanno studiato profondamente questa 
materia, ed hanno rimesso, qualche giorno 
fa, al Ministero una loro impor tant i ss ima 
relazione. 

Per quanto io abbia potuto brevemente 
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s tudiare la relazione medesima, ho potuto 
indurne che i loro s tudi non conducono ad 
un r i su l tamento definitivo. 

Sebbene dal pun to di vis ta tecnico e 
scientifico gl i s tudi siano s ta t i condott i in-
nanzi, dal pun to di visto pra t ico non hanno 
dato quel r i su l t amento che noi speravamo di 
ot tenere. Questi s tudi saranno con t inua t i ; e 
di ciò può esser sicuro l 'onorevole Eoss i . 

Presidente. L 'onorevole Rossi Lu ig i ha fa-
coltà di par lare . 

Rossi Luigi. Io sono sodisfatto così della 
r isposta dell 'onorevole minis t ro de l l ' in te rno 
come di quella del minis t ro di agr icol tura e 
commercio. Io sono tanto sicuro che non man-
cano le disposizioni della legge, ma che sol-
tan to ne manca l 'osservanza rigorosa, che ho 
fo rmula ta la mia interrogazione, domandando 

. appunto, anziché nuovi p rovvediment i e nuove 
leggi , la appl icazione delle leggi esistenti . In-
fat t i , oltre al regolamento del 1890, provvede 
a questa mater ia la legge 22 dicembre 1888 e 
provvede pure lo stesso di r i t to comune, cioè 
l 'art icolo 322 del Codice penale. I l minis t ro 
di agr icol tura e commercio, accennò alle dif-
ficoltà di control lare l 'opera dei contravventor i . 

A questo proposi to io mi permet to di r i-
chiamare alla sua at tenzione fin d'ora un re-
cente e pregevole lavoro, che" presto ar r iverà 
a l Governo, della Camera di commercio di 
Milano, nel quale lavoro si dànno provvid i 
consigli e si indicano savie cautele per l 'eser-
cizio d ' u n opportuno controllo delle sofisti-
cazioni del bur ro na tura le . Si consiglia, per 
esempio, di impedi re la colorificazione della 
marga r ina , con che l ' i nganno r iguardo al 
burro sarebbe reso assai p iù difficile. E si 
indica ancora un metodo ingegnoso ricono-
sciuto da una Commissione di chimici radu-
natasi a Lodi, come il p iù opportuno, prat ico 
e meno dispendioso per g iungere alla sco-
per ta delle sofisticazioni medesime. Ad ogni 
modo io r imango per fe t t amente t r anqu i l lo 
in torno agl i aff idamenti da t imi dagl i onore-
vol i min is t r i de l l ' i n te rno e del l 'agr icol tura e 
commercio, e son certo che, per effetto del-
l 'opera loro e del loro intervento, la legge e 
i regolament i v igen t i saranno quindi innanzi 
r igorosamente osservati . 

Presidente. Viene ora la interrogazione del-
l 'onorevole Ottavi al min is t ro d 'agr icol tura , 
indus t r ia e commercio «. se non creda oppor-
tuno l 'es tendere agl i a l t r i prodot t i agra r i ed 

indus t r ia l i la p roge t t a ta mostra di v in i ed 
olii i t a l i an i a Zurigo. » 

L'onorevole minis t ro d 'agr icol tura e com-
mercio ha facol tà di par lare . 

Lacava, ministro d'agricoltura e commercio. 
Come l 'onorevole Ottavi sa, ieri, r i spondendo 
ad una in terrogazione quasi ident ica f a t t a m i 
dall 'onorevole Civelli , feci r i levare che la 
mostra campionar ia , che si sta organizzando a 
Zurigo, p r ima comprendeva solamente olii e 
vini , ma che dopo molte insis tenze di en t i 
e corpi locali, specia lmente della Camera di 
commercio di Milano, si è creduto di esten-
derla ad a l t r i prodot t i agra r i ed anche a pro-
dot t i indus t r ia l i . Io aspet to una nota dei pro-
dott i da inv ia rs i a questa mostra, che mi 
manderà la Camera di commercio di Milano, 
dopo di che giudicherò qual i e quan t i a l t r i 
p rodot t i possano essere ammessi e, come dissi 
al l 'onorevole Civelli , sarà allora il caso di 
vedere se e fin dove bisogna d i r igers i ad a l t r i 
corpi morali . F i n da ora però avverto l 'onore-
vole in ter rogante , come avver t i i ieri l 'onore-
vole Civelli , che la mostra non pot rà essere 
molto estesa, perchè d iversamente si perde-
rebbe in in tens i tà quanto si guadagnerebbe 
in estensione. 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onore-
vole Ottavi . 

Ottavi. Ringraz io l 'onorevole minis t ro delle 
r isposte che mi ha date. Avevo già r i levato 
dai g iornal i che il minis t ro in tendeva di 
estendere la mostra, ma si era par la to di una 
mostra campionar ia . Ora mi pareva che que-
sta mostra campionar ia non potesse r ispon-
dere allo scopo che ci dobbiamo prefiggere. 
Sono sempre campioni che mandiamo in Isviz-
zera: anzi è questo l 'unico modo con cui ab-
biamo estr insecato la nost ra a t t i v i t à di espor-
tazione verso le nazioni vicine. Ma io in ten-
devo che anche gl i a l t r i prodott i , nel modo 
p iù esteso, prendessero pa r t e alla esposizione, 
specialmente perchè i v in i e gl i olii r appre -
sentano una quota for t i ss ima della nostra 
esportazione in Isvizzera . 

Nella importazione che la Svizzera fa dei 
prodot t i agrar i , i l vino i ta l iano occupa p iù 
del sessanta per cento e l 'olio i l c inquantot to . 
Noti anzi l 'onorevole minis t ro che molta pa r t e 
dell 'olio che va in Isvizzera come olio f r a n -
cese, non è che olio i ta l iano, f i l t rato e chia-
rificato a Nizza. 

Ora, perchè la mostra di Zur igo r iesca 
allo scopo ch'e t u t t i dobbiamo proporci , t enga 
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l'onorevole ministro ben presente questo. Egl i 
ha risposto ieri all'onorevole Civelli clie il 
nostro egregio collega Niccolini già è par-
tito per Zurigo per organizzare la mostra. 
Questa certamente è una buona cosa, ma il 
lavoro, che in questo momento sta facendo 
l'onorevole Niccolini coadiuvato dall'inge-
gnere Zecchini a Zurigo, non è che piccola 
parte del lavoro che si deve fare. 

Il lavoro principale si deve fare qui. Ed 
io quindi vorrei che l'onorevole ministro, 
come già fece in altre occasioni, diramasse 
una circolare ai Comizi ed alle Associazioni 
agrarie, onde far sì che l'esposizione che sarà 
fatta in Isvizzera, sia non individuale ma 
collettiva dei principali prodotti agrari delle 
singole regioni. S'immagini, ad esempio, il 
danno che ne avremo noi se alla Giurìa di 
Zurigo, la quale sarà composta assai proba-
bilmente di svizzeri, noi porteremo vini gua-
sti, e tanto peggio, poi, vini adulterati. 

Se invece vi saranno in Italia Giurìe se-
verissime, incaricate dell'esame preventivo 
dei prodotti da esporsi, sia che si tratti di 
vini, di olii, di legumi freschi, di frutta, di 
pollame, ecc., noi avremo, la certezza che sa-
ranno esposti prodotti buoni, dal che il no-
stro credito commerciale, già abbastanza scosso, 
se ne avvantaggierà in Svizzera. 

Perciò, prima di dichiararmi soddisfatto 
completamente delle risposte che gentilmente 
ha voluto farmi l'onorevole ministro di agri-
coltura, desidererei che egli mi dichiarasse 
che egli entra in quest'ordine di idee : di 
invogliare cioè i produttori a concorrere al-
l'esposizione di Zurigo, non solamente per 
uno scopo industriale, perchè allora si otter-
rebbe niente, ma per uno scopo collettivo. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
ministro di agricoltura e commercio. 

Lacava, ministro di agricoltura e commercio. 
Ripeto all'onorevole Ottavi, che aspetterò che 
la Camera di commercio di Milano mi mandi 
un elenco dei prodotti che potranno portarsi 
alla mostra di Zurigo; dopo di che io vedrò 
fin dove e per qual cosa mi debbo dirigere alle 
altre Camere di commercio ed ai Comizi 
agrarii. Ma prendere sin d'ora impegno di 
inviare circolari alle Camere di commercio 
ed ai Comizi agrarii per questo scopo, dav-
vero non lo posso prendere. 

L'onorevole Ottavi comprenderà che se mi 
rivolgessi fin d'ora a tutti i Comizi agrari 
e a tutte le Camere di commercio del Regno, 

avremo una grande quantità di prodotti da 
spedire alla mostra di Zurigo;' prodotti però 
che potrebbero non essere dei migliori, men-
tre il Ministero e tutti abbiamo interesse che 
siano mandati i nostri migliori prodotti, solo 
con la bontà di essi, e non con la moltepli-
cità, potremo accreditarli in Svizzera. 

Io assicuro quindi l'onorevole Ottavi che 
farò di tutto perchè alla mostra di Zurigo 
siano mandati campioni dei nostri migliori 
prodotti; ma non posso promettere altro per 
ora, nè fare altra dichiarazione. 

Ottavi. Ma la Camera di commercio di Milano 
potrà rispondere solamente dei prodotti della 
Lombardia e dell'Alta Italia. Ma per i pro-
dotti in uve secche, in oli, in vini ecc., essa 
non potrà avere alcuna competenza. Non 
posso perciò dichiararmi soddisfatto della 
risposta dell'onorevole ministro. (Bravo !) 

Presidente. Viene ora l'interrogazione del-
l'onorevole Rizzetti, ai ministri di agricoltura 
e commercio e degli affari esteri, per sapere 
a quale punto si trovino le trattative per la 
conclusione del trattato di commercio con la 
Spagna. 

L'onorevole ministro di agricoltura ha fa-
coltà di parlare. 

Lacava, ministro di agricoltura e commercio. I 
negoziati per la conclusione del trattato di 
commercio fra l'Italia e la Spagna sono usciti 
da quel periodo che si dice preliminare, e 
noi abbiamo già da qualche tempo inviate 
le nostre proposte al Governo spagnolo, che 
si è riservato di rispondere. Appena si riceve-
ranno queste risposte, potremmo entrare nel 
secondo periodo delle trattative. 

Io assicuro l'onorevole Rizzetti che gl i 
interessi del nostro paese saranno per quanto 
più si può tutelati, e che è nostro desiderio 
di concludere il trattato tra l'Italia e la 
Spagna. 

Comprendo che nello stato attuale vi sono 
danni per l'esportazione di alcuni prodotti 
italiani: ma faccio notare all'onorevole Riz-
zetti che il sistema vigente è pur quello della 
nazione più favorita. 

Concludo dunque ripetendo che appena 
arriveranno le risposte del Governo spagnolo,, 
tanto io quanto il mio collega degli affari 
esteri ci affretteremo a cercare il modo mi-
gliore per portare a buon porto e concludere 
il trattato di commercio fra la Spagna e 
l'Italia. 
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Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onorevole 
Rizzet t i . 

Rizzeìti. Io r ingrazio l 'onorevole minis t ro 
delle spiegazioni clie gen t i lmente mi ha fa-
vorite. Però non posso dichiararmene piena-
mente sodisfatto, imperocché esse non fanno 
presagire una sollecita conclusione del t ra t -
tato di cui parlo, e che io credo per l'eco-
nomia del paese sia deh massimo interesse. 

Io osservo che i l regime provvisorio, che 
ora impera nei nostr i rappor t i commerciali 
con la Spagna, ci è di danno assai grave 
sotto il duplice aspetto della misura dei dazi, 
e de l la sua provvisorietà . 

Per la misura dei dazi, perchè noi abbiamo 
molt i prodotti , i qual i sono colpit i da dazi 
che si possono dire quasi proibi t ivi . Per non 
es tendermi in lunghe dimostrazioni, che non 
me lo consente il regolamento, citerò soltanto 
ira gl i al tr i , un articolo assai importante , il 
quale è stato ora, si può dire, bandi to dal 
mercato spagnuolo: intendo dire il vermouth, 
il quale, sotto il regime che è cessato col 
30 giugno 1892, in base al t ra t tamento della 
nazione p iù favori ta , e cioè, in base al t ra t -
tato franco-spagnuolo, pagava 2 pesetas, cioè 
l ire due all 'et toli tro a l l ' ent ra ta in I spagna , 
ed ora, in base al nuovo regime provvisorio, 
a t tua lmente vigente , che fu prolungato fino 
al 30 giugno 1893, paga in ragione di 50 pe-
setas, ovvero c inquanta l i re per et toli tro. 

Questo dunque è diventato un dazio proi-
bit ivo. 

Ma c'è di più. 
L 'esportazione del nostro vermouth si fa-

ceva pr ima in grande scala nella Spagna e 
nel continente Iberico, si faceva anche nelle 
isole di Cuba e di Portorico, dove la espor-
tazione si fa unicamente in bott iglie. 

Or bene, coli 'antico regime questo dazio 
era di quat t ro pesos (.cioè di vent i centesimi 
nostri) alla bott igl ia, mentre col nuovo re-
gime il dazio fu elevato a quaran ta pesos e 
cioè lire due alla bott igl ia , i l che costituisce 
veramente un dazio proibi t ivo. Non cito poi 
a l t r i var i articoli, cioè il pollame, la canapa, 
ed a l t r i prodot t i i qual i subiscono dazi for-
t iss imi che inceppano grandemente l 'espor-
tazione, l imi tando il traffico preesistente, ed 
impedendo che le nuove esportazioni si svi-
luppino. 

Dal lato poi della provvisorietà del t ra t -
tamento, è facile arguire quanto danno por t i 

agl i scambi. Citerò anche qui un fa t to solo 
per non d i lungarmi troppo. 

Abbiamo le seterie di Como, ed altre pro-
venienze, per esempio, le quali avevano aper to 
un discreto sbocco verso la Spagna . 

Le commissioni di questo articolo si as-
sumono per esecuzione, per lo più ad u n a 
lunga scadenza; per esempio si assume l a 
commissione oggi che siamo in p r imavera 
per consegnare poi la merce in ottobre o no-
vembre. E da notars i ancora, che il vendi tore 
è obbligato a s tabi l i re il suo prezzo, come si 
dice in te rmine commerciale, a prezzo finito e 
cioè in modo da comprendere i l valore del la 
merce, il dazio ed il porto di essa, tu t to r iu-
ni to; perchè i l compratore non abbia da dars i 
alcun pensiero e r iceva la sua merce f r anca 
in casa. 

Ora, come può adesso stabi l i rs i il prezzo 
di consegna ad ottobre o novembre, quando 
si. sa che il 30 giugno scade un regime prov-
visorio di dazi, e non si sa quale avveni re 
ci sia r iservato ? 

Io mi sono permesso di fare queste b rev i 
osservazioni, per dimostrare quanta sia l 'ur-
genza che questo t ra t ta to sia condotto a defi-
n i t iva conclusione al p iù presto possibile. E 
poi io, come liberista e con fede di l iber is ta 
convinto, credo che il Groverno renderà un 
grande servizio alla economia nazionale, fa-
cendo che, per tu t to quanto può dipendere da 
esso, questo t ra t ta to sia concluso al p i ù 
presto. 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onore-
vole minis t ro degli affari esteri. 

Brin» ministro degli affari esteri. L 'onorevole 
Rizzet t i ha per fe t tamente ragione di lamen-
ta re lo stato delle nostre relazioni commer-
ciali con la Spagna : ma lo prego di credere 
che non è colpa del Groverno i tal iano. E g l i 
sa che la Spagna, che disgrazia tamente n o n 
è l iber is ta come l 'onorevole Rizzet t i , ha de-
nunzia to tu t t i i t r a t t a t i con tu t t e le potenze^ 
e quindi noi siamo nelle stesse condizioni di 
t u t t i gl i a l t r i Stat i . 

La Spagna ha fa t to due tariffe, l 'una mi -
nima e l ' a l t ra massima, ma tu t t e e due ele-
vatissime. La Spagna aveva domandato di 
dare la tar i f fa min ima a t u t t e le potenze che 
volevano conchiudere dei t r a t t a t i ; ma questa 
tar i f fa min ima è ta lmente elevata che nes-
suna potenza l 'ha voluta accettare come base 
di negoziazioni. Quindi noi, come al t r i paesi ? 

abbiamo domandato r iduzioni anche su que-
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sta tariffa minima, e fin dall'anno scorso ab-
biamo intrapreso trat tat ive in proposito. E 
però sopravvenuta la chiusura delle Cortes, 
quindi la crisi ministeriale. Però appena il 
nuovo Ministero si è insediato, abbiamo fatto 
proposte specifiche su ciò che domandavamo. 
Quindi, per parte nostra, posso assicurare la 
Camera, come ho già assicurato l'onorevole 
Hrzzetti, che facciamo tut t i gli sforzi per ar-
rivare ad una conclusione. 

Dirò di più clie il t rat tato provvisorio che 
abbiamo colla Spagna, non ha scadenza fissa 
per parte della Spagna. Noi abbiamo la sca-
denza al 1° luglio 1893, ma nel caso, non 
improbabile, che non potessimo venire ad 
una conclusione a quell'epoca, dichiaro' che 
il Governo presenterà una nuova legge di 
proroga, che non ha ancora presentata nella 
speranza di poter conchiudere un trattato. 

Presidente. Vengono ora le interrogazioni 
dell'onorevole Colaj anni Napoleone e degli 
onorevoli La Vaccara e Palizzolo al ministro 
dell ' interno « sui gravi disordini avvenuti nel 
collegio di Serradifalco » e « sui deplorevoli 
fa t t i avvenuti nel collegio di Serradifalco in 
occasione della elezione politica del 5 cor-
rente. » 

L'onorevole ministro dell ' interno ha fa-
coltà di parlare. 

Giolitti , ministro dell' interno. (Segni di at-
tenzione). Come sanno gli onorevoli inter-
roganti, la lotta elettorale nel collegio di 
Serradifalco è stata in passato, ed anche que-
sta volta, non solamente vivace, ma violenta, 
non per ragioni politiche, ma per ragioni di 
carattere esclusivamente locale. 

Fra i due candidati alla deputazione non 
v'era differenza di programma politico ; v'era 
differenza di partito locale. Nelle elezioni 
generali la lotta fu tale che le operazioni 
elettorali si chiusero senza la proclamazione 
del deputato non solo, ma senza neanche la 
proclamazione del ballottaggio; e quindi la 
Giunta delle elezioni ordinò il ballottaggio 
fra i due candidati. 

Come abbiano proceduto le operazioni elet-
torali nella votazione di ballottaggio la Ca-
mera comprende che non lo posso e non lo 
debbo discutere. E una questione che discu-
terà la Giunta delle elezioni e sulla quale, a 
suo tempo, éarà chiamata la Camera a deli-
berare. 

Durante il periodo delle elezioni io ebbi 
alcune lagnanze per la violenza della lotta, 

per i mezzi illeciti che si dicevano adoperati 
dal l 'una e dall 'altra parte, ed invitai quindi 
il prefetto a dare schiarimenti intorno al-
l'opera che l 'Autorità politica avesse avuto 
occasione di svolgere. La risposta, che mi ha 
dato il prefetto a questo proposito, è questa: 
che a lui era stato telegrafato che alcuni in-
dividui erano stati colti in flagrante tenta-
tivo di corruzione elettorale, e che egli aveva 
ordinato telegraficamente che fossero denun-
ciati alla Autorità giudiziaria, la qual cosa 
era stata fatta. 

Egli aggiunse: « ha già rilevato Vostra 
Eccellenza da diversi miei telegrammi che, 
durante il periodo elettorale, ogni qualvolta 
mi giunse, non importa da qual partito, un 
lamento qualunque circa il contegno dei fun-
zionari da me dipendenti, non tralasciai di 
domandare con premurosa sollecitudine cate-
goriche spiegazioni, che comunicai a Vostra 
Eccellenza, le quali smentiscono qualunque 
abuso da parte della prefettura. 

« Quanto alle solite accuse (dice il pre-
fetto) di pressione governativa, non le ri-
levo ; le disposizioni da me date, tut te le racco-
mandazioni da me fatte, ebbero una sola im-
pronta: la rigorosa osservanza della legge, il 
libero e sicuro esercizio del diritto elettorale, 
latutela dell'ordine pubblico. » E si comprende 
che,la prefettura non avesse altro obiettivo 
che questo, perchè, come dissi, la lotta si svol-
geva interamente intorno a questioni di indole 
locale. 

I disordini, che lamentano gli interroganti 
e che lamento non meno vivamente io, av-
vennero alla sera del giorno 5 e cominciarono 
alle otto, dopo che le operazioni elettorali 
erano interamente compiute. 

Io ebbi notizia di questi disordini l'indo-
mani mattina, e la notizia era che le conse-
guenze di quei disordini erano state gravis-
sime; c'era un morto e quattro feriti, uno dei 
quali morì poco tempo appresso. 

Si erano recati immediatamente a Serra-
difalco il procuratore del Re, l 'ispettore di 
pubblica sicurezza, il capitano dei carabinieri. 

Desiderando io avere notizie esatte ed im-
parziali intorno al modo con cui i fat t i erano 
avvenuti; e desiderando di averle con la mag-
gior sollecitudine possibile, ordinai per tele-
grafo al questore della città di Catania, fun-
zionario nel quale io ho piena fiducia, di 
recarsi sul luogo ad assumere informazioni 
e di mandarle direttamente a me per tele-



Atti Parlamentari — 2057 — Carriera dei Deputati 

LEGISLATURA XVIII l a SESSIONE DISCUSSIONI TORNATA D E I L ' 8 MARZ O 1 8 9 3 

gramma. I l telegramma clie mi lia mandato 
il questore di Catania recatosi sul uogo è 
nei termini seguenti : 

« Per unanime consenso i disordini eletto-
rali qui avvenuti la sera del 5 corrente fu-
rono preordinati e suscitati dopo la chiu-
sura delle operazioni elettorali della seconda 
sezione da Angelo Lombardi arrestato il 
quale sparse nella popolazione la voce che il 
segretario comunale presidente della detta 
sezione avesse ri tardato il deposito delle 
schede e dei verbali per portarl i in casa pro-
pria. 

« L a dimostrazione capitanata dal Lom-
bardi cominciò sotto la casa del segretario, 
si portò poi sotto il Municipio e quando as-
sunse proporzioni minacciose delegato in-
tervenne consigliando calma e scioglimento; 
non ascoltato fece uscire la t ruppa la quale 
sebbene accolta con liscili e sassate riuscì 
con grande pazienza a sgombrare le adia-
cenze del Municipio fino a metà della via 
Drua di Serradifalco dove fermatasi fu sorda 
a ogni intimazione continuando a lanciare 
sassi, uno dei quali colpi un ufficiale, altro 
ferì alla fronte il maresciallo dei carabi-
nieri. Allora il delegato fece r ipetere. tre 
squilli di tromba già r ipetutamente dati pri-
ma ; non ascoltati fece arrestare nove dei più 
riottosi. Nel far l i t radurre in carcere di-
mostranti minacciarono liberarli. La t ruppa 
si trovò davanti al le,carceri presa di fronte 
e di fianco dai rivoltosi, dai quali oltre ad 
una fìtta sassaiuola partirono diversi colpi 
d'arma da fuoco, uno dei quali colpì in una 
mano una guardia di città. 

« A questo punto comandante drappello 
per necessaria difesa soldati e per impedire 
assalto alle carceri e liberazione detenuti fece 
dapprima sparare due colpi in aria, e rima-
sti questi senza effetto il sopraggiunto ca-
pitano della compagnia fu costretto ordinare 
fuoco con fucil i un poco alzati. Alla scarica i 
rivoltosi si dispersero; nessuno fu trovato sul 
terreno. Seppesi dopo che ne rimasero feri t i 
cinque, uno dei quali moriva nel corso della 
stessa notte, ed un secondo questa mane. Gli 
altri vivono, sebbene in condizioni gravi. 

« Ieri sera, mentre la forza traduceva i 
detenuti alla stazione, fu nuovamente aggre-
dita a colpi di sassi e dovette far fuoco in | 
aria per mettere in fuga gli assalitori. I l de- s 
legato, gli ufficiali, i soldati ed i carabinieri ! 

si comportarono con grande longanimità, tol 
lerando perfino beffe, insult i e sassate; prova 
ne sia che il delegato, gli ufficiali, i cara-
binieri e le guardie, chi più, chi meno, ri-
masero feri t i o contusi. 

« Dei 23 arrestati, 16 sono pregiudica t i , 
dei due morti, uno era un sorvegliato spe-
ciale. Dei tre feri t i in istato di arresto, uno 
è un ex-coatto per ribellione. In base a que-
sti r isul tat i dei fatti , l 'autorità giudiziaria si 
è recata sopra luogo e sta istruendo il rela-
tivo processo. » 

Queste notizie concordano, del resto, per-
fet tamente con quelle che il procuratore del 
Re ha portato personalmente al reggente la 
prefet tura di Caltanissetta. 

Quel prefetto, infatt i , mi telegrafa: « Pro-
curatore del Re ritornato ieri sera e r ipar t i to 
stamani per Serradifalco mi ha confermato 
a voce le notizie che avevo già comunicato 
telegraficamente a V. E. Mi ha detto essere 
assodato che l ' is t igatore dei disordini fu av-
vocato Lombardo. Mi ha detto avere acqui-
stato sul posto la convinzione che la t ruppa, 
addossata alle carceri, e sopraffatta da nume-
rosi tumul tuant i che volevano a qualunque 
costo liberare i detenuti, non fece uso delle 
armi che agli ul t imi estremi e soltanto quando 
stava per essere sopraffatta. Mi ha detto che-
dei. t renta soldati presenti, pochi spararono, 
e la maggior parte in aria, poiché, se aves-
sero t i rato sulla massa, le conseguenze sa-
rebbero state più gravi; e conchiuse che, se-
condo lui, delegato, comandante, t ruppa e 
carabinieri, fecero il loro dovere. 

« Grli arrestati, in numero di 23, sono stat i 
' t radott i in questo carcere a disposizione del-

l 'Autorità giudiziaria; f ra essi vi sono 11 
pregiudicati . » 

I l giorno 6, cioè l ' indomani di questi fa t t i 
così dolorosi, v i furono altri disordini. 

I l seguente telegramma del prefetto i n -
dica in che cosa consistevano. 

« Stasera a Serradifalco, mentre gli agenti 
di pubblica sicurezza e i soldati t raducevano 
11 arrestati per i disordini d ' ier i alla sta-
zione ferroviaria, dirett i al carcere di Calta-
nissetta, usciti appena dall 'abitato, furono 
presi a sassate da molte persone appiattate-
dietro un'altezza. Esplosi alcuni colpi di f u -

j cile in aria, gli assalitori si diedero alla fuga-
S Due della forza pubblica rimasero contusi.-
| La traduzione dei detenuti, già a disposi-
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zione dell'autorità giudiziaria, fu fatta senza 
ulteriori inconvenienti. » 

Questi sono i fatti quali mi risultano fino 
ad ora. È evidente clie io non posso» ora di-
scutere intorno a codesti fatti dolorosi. 

Ci sono due lati della questione: l'elezione 
politica, intorno alla quale io non devo dire 
neanche una parola, perchè spetterà alla 
Giunta delle elezioni ed alla Camera di de-
liberare intorno ad essa; gli atti delittuosi, 
intorno ai quali dovrà giudicare l'autorità 
giudiziaria, alla quale tutti gli arrestati fu-
rono deferiti, e la quale sta istruendo pro-
cedimento. Soltanto dalla sentenza che l'au-
torità giudiziaria sarà per profferire, potrà es-
sere stabilita la responsabilità sia dei funzio-
nari della pubblica sicurezza e politici, sia 
dei privati cittadini. 

Io non potrei ora, in modo assoluto, ac-
cettare una discussióne intorno a fatti che non 
sono ancora legalmente accertati. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Colajanni Napoleone. 

Colajanni Napoleone . Questa grave questione, 
veramente, era meritevole di una interpel-
lanza, anziché di una semplice interroga-
zione; e comincio dall'osservare che, per la 
prima volta dacché prendo a parlare sotto il 
presidente Villa, temo qualche richiamo... al-
l'orologio. 

Però gli ricordo che, sotto l'onorevole Za-
nardelli, sono stato designato come modello 
di osservanza al regolamento. (Si ride). 

Perchè non ho fatto un' interpellanza in-
torno a questa grave questione? 

La ragione è semplicissima. Appena com-
piute le elezioni generali politiche, presentai 
insieme all'onorevole Bovio ed altri miei 
amici politici un' interpellanza circa l'inge-
renza del Governo nelle elezioni. 

Noi abbiamo avuta la dabbenaggine, per 
non qualificarla peggio, di credere che in 
Italia i bilanci si dovessero discutere sul 
serio, e che gli esercizi provvisori non do-
vessero oltrepassare i dodici mesi. 

Da questa dabbenaggine è seguito che 
la nostra interpellanza sarà svolta nella XIX 
Legislatura e non più in questa. 

Non potevo quindi incorrere, a proposito 
dei luttuosi fatti di Serradifalco, nello stesso 
inconveniente e nella stessa dabbenaggine, 
e fui costretto a limitarmi ad una semplice 
interrogazione. 

Debbo convenire anzitutto che alcune af-

fermazioni dell'onorevole presidente del Con-
siglio sono corrispondenti perfettamente alla 
verità. 

Sì; è vero; fra Baglio e Piolo non esiste 
differenza di colore politico, l'uno vale l'altro. 
10 da convintissimo radicale repubblicano 
direi che è lotta fra cani; sono dello stesso 
partito e si dilaniano fra di loro accanita-
mente; non mi occupo, perciò, di loro come 
uomini di partito. 

Però, se questo è vero, altrettanto vero è 
che il Governo, sia nelle elezioni generali, 
sia in quest'elezione particolare, si è mostrato 
decisamente, manifestamente favorevole ad un 
candidato, al Piolo, contro l'altro candidato, 
11 Baglio. 

Per quale ragione il Governo abbia dimo-
strato quella simpatia, comprenderete benis-
simo che io non sono in grado di dire. Ce 
10 potrà dire l'onorevole Giolitti se avrà un 
momento di sincerità (Mormorio); sì, di since-
rità elettorale. 

Capirete bene che un presidente del Con-
siglio dei ministri difficilmente dice quel che 
pensa sulle elezioni. 

Pres idente . Onorevole Colajanni, pensi che 
11 termine fatale si avanza. 

Colajanni Napoleone . L'avevo già pensato, e 
mi affretto a venire al merito della questione. 
Però, i fatti, come li ha esposti l'onorevole 
presidente del Consiglio, sarebbero campati in 
aria, poiché nella esposizione che egli ne 
ha fatto mancherebbe la causa dei disordini; 
e si avrebbe una popolazione che fa dimo-
strazioni violente sol perchè un candidato ha 
avuta la maggioranza contro un altro. 

Ecco il primo errore. 
La popolazione di Serradifalco ha fatto, 

è verissimo, una dimostrazione, ma aveva il 
diritto di farla perchè vedeva violati i pro-
pri diritti. E perchè violati? Perchè il pre-
sidente della sezione seconda, un certo Vac-
caro, un'anima dannata del Piolo e che io co-
nosco da dodici anni... 

Pres idente . Onorevole Colajanni, parli con 
rispetto degli assenti. 

Colajanni Napo leone . Dirò un angiolo che 
da dodici anni sta ai servigi del Piolo. 

Ebbene, questo tale ha voluto portare a 
casa sua tutte le schede contestate al Ba-
glio, e la popolazione, col suo contegno, ha 
voluto addimostrare che non consentiva che 
quelle schede fossero portate a casa di co-
stui per essere adulterate. Noi vogliamo, di-
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cevano quegl i elettori , clie le schede vadano 
nelle mani del pretore che presiede a tu t t e 
le sezioni di questa cit tà. 

I l Yaccaro non si volle arrendere, e non 
cedette nemmeno alle r ipe tu te preghiere del 
delegato di pubblica sicurezza ; forse perchè 
sapevasi coperto da alte protezioni. 

Allora si è r innovata la dimostrazione ed 
in seguito a questa è avvenuto quello che è 
avvenuto. 

Io non ho parole di biasimo per la t r u p p a 
che ha fa t to fuoco ; perchè so che cosa vuol 
dire avere il fuc i le in mano e sentirsi insul-
tare e minacciare ; so che non è umano il 
r imanere indifferent i in codesti casi. Ma io 
ho tu t to il motivo di b ias imare le autor i tà 
poli t iche le quali, senza la menoma ragione, 
fanno in terveni re cont inuamente la t ruppa in 
tu t t e le dimostrazioni popolari . Questo è il 
male di cui voi siete gravemente responsa-
bili . (Bravo ! alVestrema sinistra). 

Presidente. La prego, onorevole Colajanni , 
di considerare che il tempo ormai è passato. 

Colajanni Napoleone. Ma non è tutto, ono-
revoli colleghi. L'onorevole presidente del 
Consiglio vi ha dichiarato egli stesso che era 
s tato messo sull 'avviso che gravi f a t t i si sa-
rebbero potut i deplorare a Serradifalco. 

Uno di coloro che r ipe tu tamente lo hanno 
avvert i to , anzi scongiurato, sono stato io. Io 
gl i ho porta to parecchi te legrammi, gl i ho 
det to r ipe tu tamente : Onorevole pres idente del 
Consiglio, evit i l ' in tervento della t ruppa . Ed 
egl i non ha voluto saperne di queste mie 
preghiere. Su lui in tera ricada, dunque, tu t t a 
la responsabil i tà delle cose avvenute. (Bravo ! 
all'estrema sinistra). 

Ma non basta : avete udi to dal presidente 
del Consiglio, che cer tamente è in buona 
fede perchè è stato ingannato dal prefetto, 
che c'era tu t to un lavorìo predisposto. 

Ora la predisposizione ci è ma tu t ta 
a danno del Baglio, ed eccone la prova. Noi 
abbiamo 436 schede contestate. Ora esse sono 
tu t te per il Baglio e nessuna per il RAolo ! 

Presidente. Onorevole ¡Colajanni, la prego 
di conchiudere. 

Colajanni Napoleone. Finisco subito. Devo 
fare osservare in fine che se maggior i disastr i 
non sono avvenuti , il meri to non è delle au-
tori tà locali, perchè in t u t t e le sezioni del 
collegio sono in te rvenut i i delegat i di pub-
blica sicurezza ed i sindaci a minacciare, ad 
arrestare, a violare il domicilio, a negare i m 

certificati elettorali . Questa è la ver i tà che 
non teme assolutamente smenti ta . 

Onorevole presidente del Consiglio, io non 
voglio abusare della pazienza del nostro il-
lustre presidente.. . 

Presidente. Non è la pazienza mia, ma è i l 
regolamento che El la deve r i spet tare . 

Colajanni Napoleone. H a ragione: dura lex 
sed lex. 

Dirò solo che a me pare che con questo 
f requente r ipeters i di t ragic i avveniment i in 
cui le t ruppe prendono una par te cer tamente 
non piacevole, l 'onorevole presidente del Con-
siglio p ig l i sul serio quelle parole che, in un 
momento di giusta indignazione, scrisse Gio-
suè Carducci: « La nostra pa t r ia è vile. » 

Onorevole presidente del Consiglio, con-
t inuando così, voi, un giorno, potrete vedere 
che la nostra pa t r i a non è vi le : perchè v i 
f a rà scontare amaramente tu t t e le prepotenze 
commesse. (Approvazioni all'estrema sinistra; 
rumori al centro). 

Presidente. Onorevole La Vaccara, la prego 
di dichiarare se sia soddisfatto, o no; ma in 
brevi termini . (Si ride). 

La Vaccara. Siamo sempre agl i abusi ed 
alle violenze in quella disgraziata Provincia , 
che è considerata come la Beozia del Regno. 
(<Oh! oh!) 

Sì, come la Beozia del Regno è stata con-
siderata ; mentre è una Provincia non seconda 
alle al tre per il patr iot t ismo, per in te l l igenza 
e per operosità delle sue popolazioni. 

Non r ipeterò quello che al t ra volta ebbi 
l 'onore di dire qui in quest 'Aula; mi l imito 
ad accennare come in quella Provincia si 
mandano o funzionar i esordienti o funzionar i 
meri tevol i di punizione. Quella Provincia 
manca tu t t av ia di prefet to t i tolare ; ed è stato 
un errore, onorevole presidente del Consiglio 
(la feci avver t i ta or è qualche tempo), man-
darvi il funzionario ch 'E l l a vi ha destinato, 
non perchè io dubi t i della sua inte l l igenza 
e del suo buon volere, ma perchè egli era 
legato dai suoi precedenti , essendovi stato 
in qual i tà di commissario regio del disciolto 
Consiglio municipale di Caltanissetta, e quindi 
v i aveva contrat te relazioni di amicizia, ade-
renze ed anche inimicizie. La sua azione era 
quindi pregiudicata fin dall 'origine, e quindi 
non poteva, non può svolgersi serenamente. 

Io non posso, non debbo discutere dei due 
candidati , perchè pol i t icamente e personal-
mente non ho ragione di avere s impat ie o 
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a n t i p a t i e nè per l 'uno, ne per l ' a l t ro ; essi, a 
causa del la r ecen t e lo t t a po l i t i ca , m i h a n n o 
fo rn i t o i l des t ro di r i c h i a m a r e l ' a t t e n z i o n e 
del Governo sopra f a t t i dolorosi , p u r t r oppo 
dolorosi . 

B i s o g n a r i s a l i r e a i p r inc ip i i , se v o g l i a m o 
ave re u n a n o r m a cer ta e s icura eli e la l egge 
sia l egge p e r t u t t i , e non d i v e n t i u n a pa-
rola mi to log ica , o p p u r e u n a cosa de l la esi-
s t enza de l la qua le c iascuno deve d u b i t a r e . 

L 'onorevo le p r e s i d e n t e de l Consigl io li a 
l e a l m e n t e r i f e r i t o i f a t t i , ed lia a f f e rma to 
u n a c i rcos tanza di g r a v e momento , q u a n d o 
lia de t to clie le ope raz ion i e rano f in i te q u a n d o 
i d i so rd in i i ncominc ia rono . 

E a l lora pe rchè ques t i d i so rd in i avven-
nero ? 

L a storia, , m ' i n s e g n a t e bene , non è i l 
f a t to , ma la r a g i o n e del f a t to . {Ilarità). 

A v v i e n e u n a d imos t raz ione , a v v e n g o n o 
de l le v io lenze , e p e r c h è ? P e r c h è la forza pub -
b l ica imped i sce al corpo e le t to ra le di m a n i f e -
s t a re la sua vo lon tà ne l senso che sia r i spe t -
t a t a la l egge , ed i n t a t t o i l suo d i r i t t o ; po iché 
que l corpo e l e t to ra l e r e c l a m a v a che le schede 
n o n si por tasse ro i n casa del segre ta r io , re-
c l a m a v a q u i n d i contro la v io laz ione f l ag ran t e 
de l la l egge . L a m i a pa ro l a non può essere 
sospe t ta , pe rchè s inora ho segui to il p r o g r a m m a 
m i n i s t e r i a l e ; m a al d i sopra de i p r o g r a m m i , 
a l d i sopra del le amic iz ie , ci è i l d i r i t to , che 
t u t t i dobb iamo volere inv io la to e sacro. 

È be l lo i l r iconoscere i l p r i n c i p i o d ' au to-
r i t à , m a q u a n d o esso sia c o n t e m p e r a t o col 
p r i n c i p i o de l la l ibe r t à . 

L a au to r i t à del la forza po teva a m m e t t e r s i 
n e i t e m p i b r u t a l i , n e i t e m p i m e d i e v a l i ; 
adesso noi dobb iamo invoca re l ' au to r i t à de l 
d i r i t t o . (Conversazioni). 

L ' a u t o r i t à po l i t i ca ha r i s p e t t a t o l ' a u t o r i t à 
del d i r i t t o ? No ce r t amen te . D u n q u e la respon-
sab i l i t à m a s s i m a di ques t i d i so rd in i si deve 
f a r r i s a l i r e a l l ' au to r i t à po l i t ica , al s indaco 
di Ca l t an i se t t a , i l qua le si recò a San Ca-
ta ldo , segui to da i suoi g i ann izze r i . {Rumori). 

E così, eg l i si recò in u n a l t ro paese , se-
gu i to da l le g u a r d i e di c i t t à di C a l t a n i s e t t a ! 
V e d e t e la c iv i l t à di quel paese ! Esso sop-
p o r t a i n san ta pace ques t i soprus i f idando 
ne l lo svo lg imen to de l p rop r io d i r i t to . Io n o n 
posso f a r e a l lus ion i pe rsona l i , pe rchè n o n è 
mio cos tume a t t acca re pe r sone assent i , e me 
n e as te r rò sc rupo losamen te ; ma ne p a r l e r e m o 
a suo t empo . 

P e r ò c'è u n complesso di c i rcos tanze me-
r i t evo l i de l l ' a t t enz ione del Governo ; i n que l l a 
P r o v i n c i a ci sono d i r e t t o r i d i b a n c h e e cas-
s ier i che f u g g o n o (Oh! oh/), e ques t i sono i 
g r a n d i e l e t to r i di ce r t i c and ida t i . 

Presidente. Onorevole L a Vaccara , i c i n q u e 
m i n u t i sono p a s s a t i ; n o n posso l a sc i a r l a con-
t i n u a r e . 

La Vaccara. Onorevole p res iden te , a l t r i 
h a n n o p a r l a t o d iec i m i n u t i ?!Rumori), l asc i 
p a r l a r e anche me. 

Presidente. N o n posso p e r m e t t e r e che E l l a 
con t inu i , pe rchè non n e ha d i r i t to . 

La Vaccara. Se credesse, d i concede rmi u n 
po' p i ù di t empo , come lo ha concesso al-
l ' onorevole Co la j ann i , dovre i d i r e ancora po-
che cose, a l t r i m e n t i f inisco. 

Presidente. Onorevole L a Vaccara , è i l rego-
l a m e n t o che s ' impone anche a me. 

La Vaccara. Sarò ancora p i ù s in te t ico . (Ila-
rità). 

I n s o m m a que l l a P r o v i n c i a è s i t i b o n d a d i 
g ius t i z i a , pe rchè iv i la g i u s t i z i a è u n mi to ; 
ed in n o m e di essa si compiono a t t i n e f a n d i . 
E noi v o g l i a m o che s iano r i conosc iu t i que i 
d i r i t t i s u p r e m i pe r i q u a l i t a n t o s a n g u e f u 
ve r sa to e t a n t i sacrif ici f u r o n o compiu t i . D i 
que l l a P rov inc i a , onorevol i col leghi , s a p e t e 
cosa si può di re? Si può r i p e t e r e que l verso 
del Manzon i : 

non resta 
Che far torto, o patirlo. 

Provideant consules. Ho de t to che a suo t e m p o 
ved re t e cose che f a r a n n o r accap r i ccc i a re (l'iu-
nior i). Ma sono s icuro che Camera e Governo 
p r o v v e d e r a n n o a t u t t o ed e n e r g i c a m e n t e (Vivi 
rumori). 

Presidente. L 'onorevole Pa l izzo lo h a f aco l t à 
di p a r l a r e . 

Palizzolo. I n t e n d e r à ben i s s imo la C a m e r a 
che, dopo quel lo che h a n n o det to g l i onore-
vol i C o l a j a n n i e L a Vaccara , a me non re-
s te rebbe che di d i c h i a r a r e se io sia o no so-
d i s fa t to . 

I l p r ec iden t e de l Cons ig l io però, ne l ch iu -
dere la sua r i spos ta , h a sogg iun to che a l lo 
s ta to del le cose egl i n o n può acce t t a re nes-
suna discuss ione. Ond 'è che, se ogg i eg l i n o n 
è in g rado di d iscutere , si c o m p r e n d e r à bene 
che egl i qua lche a l t r a no t i z i a dovrà a g g i u n -
gere su ques to m a l a u g u r a t o i n c i d e n t e e che 
a me, u l t i m o dei so t to sc r i t t o r i del l ' i n t e r ro -
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gazione, non è per ora concesso eli po te rmi 
dichiarare soddisfatto. 

Ma io debbo dire qualche cosa che mi oc-
cupa penosamente. 

F in i to il periodo dell 'agitazione elettorale, 
quando ta luni dei nostr i colleghi presenta-
rono delle in terpel lanze per discutere la con-
dotta del Governo nelle elezioni, io non voll i 
un i rmi a loro, perchè ho sempre r i tenuto che 
in ogni discussione sia qui necessario portare 
sempre una parola calma, serena e scevra da 
qualsiasi preoccupazione dell 'animo. 

E pur t roppo le u l t ime elezioni general i po-
l i t iche hanno lasciato nel l ' animo mio sì t r i s t i 
e penosi ricordi che non m' avrebbero per-
messo di poter serenamente prender par te 
alla discussione. 

E poi io mi sforzai a r i tenere che cer t i 
episodi dolorosi, o di sangue, se potevano 
perpe t ra rs i a Camera chiusa, non si sareb-
bero r ipe tu t i a Camera aperta. (Risa - Commenti). 

E troppo spiegabi le questo ! 
Eppure , o signori, noi abbiamo avuto un 

climax, un crescendo assai doloroso. 
Dopo certi fa t t i , che a loro tempo saranno 

forse r icordati , avvenut i in Pa lermo in occa-
sione delle elezioni general i , noi abbiamo 
avuto l 'episodio deplorevolissimo di Calta-
vuturo, e ieri i t umul t i di Serradifalco, re-
pressi ne l sangue. 

Noi siamo alla v ig i l ia di a l t re elezioni 
ne i Collegi di Sicilia. Io non voglio essere 
una Cassandra, signor presidente del Consi-
glio, ma io la prevengo: Badi che noi siamo 
nel la t repidazione dolorosa di potere assistere 
al la r ipet iz ione di simili fa t t i . Vegl i con cento 
occhi perchè non si r ipetano episodi funes t i e 
scene di sangue. 

Dopo quanto è avvenuto, nel l 'animo di 
ogni onesto ci t tadino si agi tano diversi dubbi . 

Sono gl i impiegat i , sono i funzionar i 
inett i , incapaci, i quali da l l ' impuni tà sono 
resi sempre più audaci, che a modo loro in-
terpretano le leggi e le is t ruzioni che loro pio-
vono dall 'alto, e non si per i tano di fare man 
bassa su tu t to e tu t t i , calpestando anche ogni 
f ranchig ia s t a tu ta r ia ; o siamo di f ronte ad 
un nuovo sistema di governo, che si è im-
posto ai nostr i funz ionar i perchè sia seve-
ramente da loro applicato ? Io non voglio 
crederlo e non lo credo, e sarò ben lieto 
quel giorno in cui il Governo verrà qui a 
dirci ed a provarci qual i sono i colpevoli; 
e che essi saranno puni t i , quando anco fos-

sero delegati , ispet tori o reggent i di pre-
fet ture. 

E strano e doloroso! 
Succedono i fa t t i di Caltavuturo, abbiamo 

delle vi t t ime, e l ' indomani , mentre io vedo 
un sindaco ed un segretario comunale desti-
tui t i , veggo del par i procedersi a nuovi nu-
merosi arrest i in mezzo a quel popolo che 
ebbe a sper imentare l 'esattezza del t i ro dei 
nostr i fuc i l i mil i tar i . Avvengono i tumul t i di 
Serradifalco ed ecco subito annunziare al-
l ' I ta l ia t u t t a che i t umul tuan t i eran tu t t i pre-
giudicat i ; p r ima ancora che fosse arr ivato al 
Go\ r erno il te legramma in cui contenevasi la 
storia del luttuoso avvenimento ! 

E f ra i pregiudicati arrestati trovo un vec-
chio di 80 anni, mil ionario! 

Ma io non voglio entrare nel merito della 
questione, perchè abbiamo la for tuna di avere 
una Giunta per le elezioni, sul cui giudizio 
possiamo riposare t ranqui l lamente . Vedremo 
quindi p iù tardi , se sia vero quello che ha 
detto l 'onorevole Colajanni , che cioè p iù di 
400 voti, dat i t u t t i ad un candidato, sono 
s tat i annul la t i ; mentre nemmeno uno f u con-
tes ta to al l 'a l tro candidato ! 

Ma io veggo già l 'onorevole pres idente 
della Camera con la mano sul campanello, 
per r icordarmi che i miei 5 minut i sono tra-
scorsi. Si r isparmi . 

Però non posso oggi d ichiararmi sodisfatto; 
sarò l iet issimo se lo potrò dichiarare quel 
giorno in cui il minis t ro dell ' interno anche 
sua sponte, e senza a t tendere che a l t r i depu-
ta t i presentino nuove interrogazioni , vorrà 
degnars i di venir qui a portarci i r i su l t a t i 
delle inchieste o dei processi che si faranno. 
E sarebbe tempo che un qualche r isul ta to di 
qualche inchiesta fosse portato a conoscenza 
della Camera! 

Se ne ordinano tu t t i i giorni, e non ne 
conosciamo g iammai i resultat i . Vengano al-
meno questi e vengano presto, e -dian prova 
che la giust izia nel suo corso non e stata ar-
restata o deviata da considerazioni di sorta, 
ed io mi dichiarerò sodisfatto, e con me la 
Camera ed il paese. {Bene!) 

P r e s i d e n t e . L'onorevole presidente del Con-
siglio, minis t ro del l ' interno ha facoltà di par-
lare. 

G i o l i t t i , presidente del Consiglio, ministro del-
l'interno. Ho chiesto di par la re non per r ien-
t r a re nel meri to della questione, ma unica-
mente per r i levare che tu t t i gl i oratori che 



Atti Parlamentari — 2 0 6 2 — Camera dei Deputati 
LEGISLATURA X V I I I l a SESSIONE DISCUSSIONI TORNATA DELL' 8 MARZO 1 8 9 3 

m i lianno in ter rogato riconobbero, che qui 
siamo di f ron te ad nna lot ta non di cara t te re 
polit ico, ma di cara t tere locale... {Interruzione 
dell'onorevole Colajanni)... ed è questo carat-
tere locale clie ha contr ibui to a rendere la 
lo t ta violenta , ed a p rodur re gl i inconve-
n i e n t i che abbiamo l amen ta t i . 

I n f a t t i noi sent iamo par la re di segre tar i 
comunal i che hanno commesso degl i abusi , 
di s indaci che sono anda t i da un Comune al-
l ' a l t ro colle guard ie comunal i ; infine t u t t i 
accusano autor i tà locali, autor i tà elettive.. . 

Colajanni Napoleone. I l p re fe t to che c'è s tato 
a fare ? 

Gioì itti, presidente del Consiglio, ministro del-
l'interno. I l p re fe t to aveva un dovere solo: 
quello di mantenere la l iber tà del voto '{In-
terruzioni) ed è dovere del Governo di assicu-
ra re la l iber tà del voto, anche mandando la 
forza nei Comuni, perchè i l ' d i r i t t o di votare 
l ibe ramente è uno di quei d i r i t t i che lo Stato 
garant isce e che i l Governo ha il dovere di 
assicurare. 

Del resto qui non si t r a t t a d ' inchiesta , 
ma di procedimento penale. 

I f a t t i sono t u t t i defer i t i a l l ' au tor i tà giu-
diz iar ia ; essa g iudicherà nel la sua p iena in-
d ipendenza chi sia s tato il colpevole e pos-
siamo esser cert i che saprà fare i l suo do-
vere. 

Colajanni Napoleone. Domando di par lare . 
Presidente. L ' in te r rogaz ione è esauri ta . 
Colajanni Napoleone. Domando di par la re per 

u n a dichiarazione. 
Presidente. Ma, onorevole Colajanni , non le 

posso concedere di par la re . 
Colajanni Napoleone. Ma il minis t ro non ha 

par la to due vol te? {Oh! oh! — Rumori). 
Presidente. I l minis t ro a t t inse i l suo d i r i t to 

dallo Sta tu to ; a Le i il regolamento non dà i l 
d i r i t to che di d ichiarare se sia, o no, soddi-
sfat to. Se vuol par la re di nuovo, converta la 
sua in terrogazione in in te rpe l l anza . 

Colajanni Napoleone. I l minis t ro a l lontani 
le autor i tà sospette... 

Presidente. L ' in te r rogaz ione è esauri ta . 

Y e r s f i m i o i i e di poteri. 

Presidente. L 'ord ine del giorno reca: Veri-
ficazione di poteri , elezione contes ta ta del 
collegio di Lonato. 

Si dia l e t tu ra delle conclusioni del la 
Giun ta . 

D'Uyala-Valva, segretario, legge: 
ONOREVOLI COLLEGHI ! — Nel collegio di 

Lonato si contesero il suffragio i s ignori 
cav. Gio. Ant . dott . Pol i ed avv. Bortolo Be-
neclini, g ià deputa t i en t r ambi ; e r iuscì eletto 
il pr imo con una maggioranza sul competi-
tore di 388 voti . 

D i f a t t i il r iassunto del l 'assemblea dei Pre-
s ident i reca il seguente r i su l t a to : 

E le t to r i i sc r i t t i 6610 
» vo tan t i 4676 

Pol i Gio. Antonio . . . voti 2464 
Benedin i Bortolo . . . » 2076 
Schede b ianche e disperse » 51 
Schede n u l l e . . . . . » 49 

L'elezione fu d ich iara ta contesta ta in esi to 
a protes ta di parecchi e le t tor i di var ie se-
zioni, che denunciarono i r regolar i tà nel le ope-
raz ioni elet toral i , indeb i ta ingerenza di un 
membro del Governo ed a t t i di corruzione. 

Nella pubbl ica discussione però il pa t rono 
dei p ro tes tan t i desis tet te dall 'accusa d ' inge-
renza governat iva , t roppo evidentemente in-
fonda ta ; e toccando delle i r regolar i tà ed 
al t res ì d ' indebi ta a t t r ibuz ione di schede al-
l 'eletto, r ichiamò di p re fe renza l ' a t tenz ione 
della Giun ta sulle corruzioni e mercimonio di 
vot i per concludere alla necessi tà d ' i ndag in i 
median te Comitato inqui ren te . 

La Giunta ha innanz i tu t to osservato, 
che il silenzio dei verba l i delle sezioni e di 
quello del l 'assemblea dei p res iden t i lasciava 
presumere l ' imparz i a l i t à e g ius t iz ia dei seggi 
nel l 'assegnazione delle schede, e così pu re 
l 'osservanza della legge nel le operazioni elet-
tora l i in genere; ment re delle due asseri te ir-
regolar i tà esulava la credibi l i tà di f ron te al la 
categorica sment i ta dello scruta tore Barne l l i 
della sezione di Gaglione-Sotto e alla regolare 
ammissione del l 'e iet tore Marai a fa rs i scri-
vere la scheda nel la sezione I P di Lonato, 
prescindendo pure dal la n iuna escogitabi le in-
fluenza di esse nel r i su l ta to finale della ele-
zione. 

I n quanto poi alle denuncia te corruzioni 
la Giun ta ha considerato : 

che delle vent i se t te dichiarazioni , colle 
qual i si è documenta ta la protesta , ben di-
ciotto, di cui dodici scri t te da una sola mano 
ed una pol igrafa ta , sono deficienti delle forme 
esteriori , che sono garanzia , ol tre che della 
ver i tà delle firme, della ser ietà ed a t tendibi -
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l i tà dei f a t t i d ichiara t i ; e le a l t re si r i fer iscono 
quasi tu t t e a circostanze di t enue r i l ievo; 

che i f a t t i di corruzione sono enunc ia t i 
in t e rmin i generici , vagh i e non de te rmina t i ; 

che il solo fa t to specifico di mercimonio 
di voto a t t r ibu i to agl i e let tor i Zoni e Tessa-
dri Ottorino con l 'e let tore Daina a Carpene-
dolo (il quale fa t to , se, come ne ha t u t t a l 'ap-
parenza, giusta la f ranca versione data dal le 
due persone a cui si a t t r ibuisce la corruzione, 
non fu che un semplice scherzo) si r isolve-
rebbe tu t t ' a l p iù in un t en ta t ivo inane di 
corruzione, non essendo s ta ta sussegui ta la 
pretesa promessa di danaro dal la numeraz ione 
e nè manco dal la pres tazione del voto da 
par te del corrotto, come r i su l ta da dichiara-
zione conforme de l l ' au tor i tà munic ipa le del 
luogo ; 

che la circolare del Comitato e le t torale di 
Carpenedolo, di cui il prodotto esemplare, se è 
una forma non corret ta e meno lodevole di uno 
zelo eccessivo di p ropaganda dei f au to r i del-
l 'eletto, non presenta nel suo tenore vera v i r tù 
ed efficienza corrut t r ic i ; potendosi vedere piut-
tosto nel la possibi l i tà , a cui lasciava l ' ad i to per 
tu t t i g l i elet tori d i profi t tare delle agevolezze 
in essa offerte, l ' i n t e n d i m e n t o di eccitare i l 
maggiore concorso possibile degl i e let tor i alle 
urne, non esclusa, sia pure, la speranza nei 
fautor i del l 'e let to di una p iù splendida vota-
zione a favore del medesimo, speranza ragio-
nevole in causa della popolar i tà ch'esso, com'è 
dimostrato, gode notor iamente nel luogo ; 

che, quand 'anche piacesse alle esibizioni 
dei mezzi di t rasporto, alle somminis t raz ioni 
di vino e cibarie, alle qual i del resto sarebbe 
r imasta estranea la persona del candidato, an-
net tere la consistenza ed a t t end ib i l i t à in fa t to 
volute dai protes tant i , non potrebbero esse 
costituire, a t tesi in ispecie i modi e le circo-
stanze pecul iar i e la mancanza di accordi im-
pegnat iv i , quelle vere e propr ie corruzioni 
capaci di fa lsare la s incer i tà dell 'elezione e 
di esercitare influenza sufficiente a spostare 
il r i su l ta to della votazione e la notevole mag-
gioranza consegui ta dal l 'e let to. 

Per t u t t e queste considerazioni, la Giunta , 
non t rovando che sia luogo ad accogliere la 
domanda di un Gomitato inqui ren te , ha de-
l iberato di proporre alla Camera la convali-
dazione dell 'elezione dell 'onorevole Pol i Gio-
vanni Antonio a deputa to del Collegio di 
Lonato. 

ANDOLFATO, relatore. 

— TORNATA DELL' 8 MARZO 1893 

Presidente. Nessuno chiedendo di par la re e 
non essendoci oratori inscr i t t i , met to a par-
t i to le conclusioni della Giunta . 

{Sono approvate). 
Dichiaro qu ind i conval idata l 'elezione del 

Collegio di Lonato nel la persona del dot tor 
Giovanni Antonio Poli , salvo i casi di in-
compat ib i l i tà prees is ten t i e non conosciuti 
al momento dell 'elezione. 

Seguilo della discussione dei provvedimenti solfe 
pensioni. 
Presidente. L 'ord ine del giorno reca il se-

gui to della discussione del disegno di legge 
per p rovved iment i sulle xoensioni civi l i e mi-

j l i ta r i . 
H a facol tà di pa r la re l 'onorevole Car-

mine. 
Carmine. Quando si vedono ins ieme r iu-

n i te in un solo disegno di legge una opera-
zione di tesoreria ed una r i forma organica, 
nasce na tura le , spontaneo, il desiderio d ' in -
dagare quale sia lo scopo pr inc ipa le del di-
segno di legge; imperocché può accadere che 
l 'operazione di tesoreria costi tuisca i l mezzo 
per poter a r r i va re alla r i fo rma organica, e 
può anche avveni re che questa r i fo rma sia 
messa avan t i soltanto per rendere p iù fa-
ci lmente accet tabi le 1' operazione di teso-
rer ia . 

Nel caso presente i l Ministero ha r ipetu-
tamente dichiara to che r i t i ene insc indibi l i 
f ra di loro le diverse par t i , di cui si com-
pone il disegno di legge, essendo tu t t e di-
re t te a r isolvere in modo completo i l pro-
b lema delle pens ioni c ivi l i e mi l i ta r i . 

Secondo il Ministero adunque, l 'opera-
zione sul debito vi ta l iz io l iquido non sarebbe 
l 'obbie t t ivo pr inc ipa le del presente disegno 
di legge, ma solamente un mezzo per poter 
a r r ivare ad una r i fo rma completa del nostro 
ord inamento delle pensioni . 

Pe r g iudicare se questo apprezzamento sia 
fondato, prenderò ad esaminare dappr ima se-
pa ra t amen te ciascuno dei provvediment i , che 
costi tuiscono i t re a l lega t i del disegno di 
legge, quale f u presenta to dal Ministero, e 
poi r iassumerò g l i effett i finanziari comples-
sivi dei p rovvediment i stessi sul bi lancio dello 
Stato. 

Cominciando dal pr imo provvedimento , 
quello di re t to a sanzionare l 'operazione di 
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consolidamento del debito vi ta l iz io l iquido, 
combinata con la Cassa deposit i e prest i t i , 
v i confesserò f rancamente , che, quando, poco 
tempo pr ima della pubblicazione del Decreto 
di scioglimento della Camera, cominciò ad 
essere diffusa la notizia di questa operazione, 
io lio avuto l ' i ngenui tà di crederla infondata , 
perchè mi pareva impossibile che, essendo 
pres idente del Consiglio dei minis t r i l 'ono-
revole Gioli t t i , e ministro del tesoro 1' ono-
revole Grimaldi , il Governo potesse pensare 
ad al leggerire gl i oneri del bi lancio mediante 
un'operazione sulle pensioni in corso di pa-
gamento. 

I n f a t t i la nuova operazione si r iduce so-
s tanzia lmente a questo, che il pagamento 
delle pensioni già l iquidate e da l iqu idare 
tino a tu t to giugno prossimo venturo, viene 
affidato alla Cassa dei deposit i e pres t i t i , 
mediante la corresponsione alla stessa di t ren ta 
annua l i t à ugual i dell ' importo di 41 mil ioni 
e mezzo di l ire ciascuna. 

Ora un'operazione di cara u tere del tu t to 
analogo era già stata approvata dal Par la-
mento nel 1881 con la ist i tuzione della Cassa 
per le pensioni civil i e mi l i ta r i e produsse i 
suoi effett i sui bi lanci di diversi esercizi suc-
cessivi; ma poi, essendosi fatto-generale il la-
mento che quegl i effetti servivano soltanto 
a coprire art if icialmente il disavanzo e a to-
gl iere s inceri tà al bilancio, quel provvedi-
mento fu finalmente abrogato nel 1889 per 
iniz ia t iva di un ministro del tesoro che aveva 
per collega, come minis t ro delle finanze, l'ono-
revole Grimaldi , e per opera di un altro mi-
nistro del tesoro, che fu l 'onorevole Gioli t t i . 

Qui importa met tere in chiaro che la legge 
del 7 apri le 1881 per l ' is t i tuzione della Cassa 
per le pensioni civili e mi l i ta r i aveva sancito 
due diversi provvedimenti . 

I l pr imo consisteva nel l ' iscr ivere sul Gran 
Libro del Debito pubblico una determinata 
quan t i t à di rendi ta consolidata con gì ' inte-
ressi e con l 'al ienazione della quale la Cassa 
pensioni doveva far f ronte al pagamento del le 
pensioni l iquidate a tu t to il dicembre 1881. 
L 'a l t ro provvedimento consisteva nella iscri-
zione sul bilancio del tesoro di una deter-
minata annual i tà da passarsi essa pure alla 
Cassa pensioni per il pagamento delle pen-
sioni che sarebbero state l iqu ida te dopo il 
31 dicembre 1881. 

Questo secondo provvedimento, non im-
porta qui di indicare per quali ragioni, non 

corrispose alle previsioni che erano state fatte. 
Ma il pr imo provvedimento, quello relativo 
al consolidamento del debito vi tal izio l iquido 
in rendi ta consolidata, aveva corrisposto alle 
previsioni , ed era dimostrato che avrebbe 
potuto continuare a funzionare ; perchè ri-
sul tava evidente, come mi pare lo ammetta 
anche l 'onorevole i ioux nella sua relazione, 
che la dotazione di rendi ta consolidata che 
era stata fa t ta alla Cassa pensioni, pel pa-
gamento delle pensioni vecchie, sarebbe stata 
sufficiente per far f ronte a questo servizio, 
fino al totale esaurimento delle pensioni 
stesse. 

Dunque quel consolidamento poteva es-
sere crit icato perchè nuoceva alla sincerità 
del bilancio, ma non perchè fosse riuscito 
inadeguato allo scopo che si era proposto 
chi lo aveva fat to adottare. Si capisce quindi 
come, per amore della sinceri tà del bilancio, 
si sia voluto e potuto abolirlo, ma non si ca-
pisce come coloro stessi che lo fecero .abo-
lire, vengano ora a proporcene un altro, di 
na tu ra affatto analoga; poiché certo nessuno 
vorrà contrastare l ' ana logia esistente f ra 
l 'operazione di consolidamento delle pen-
sioni, decretata nel 1881, e quella che ora 
ci si propone. L 'unica differenza, lo ha già 
osservato l 'onorevole Saporito, consiste in 
ciò: che nel 1881 il debito vi tal izio fu con-
vert i to in un debito consolidato, ed ora si 
propone di convertir lo in un debito redimi-
bile. 

Ora io non mi arresterò ad esaminare se, 
ammesso il consolidamento del debito vi-
talizio, sia preferibi le , as t ra t tamente par-
lando, di convert ir lo in un debito conso-
lidato, oppure in un debito redimibi le . Non 
mancano ragioni in favore dell 'una e del-
l 'a l t ra soluzione; ma in prat ica, il debito re-
dimibi le non può essere prefer i to se non 
quando chi lo contrae può calcolare, con suf-
ficiente probabil i tà , che sarà in grado di pa-
gare le ra te di ammortamento alle scadenze 
stabil i te. Che noi non ci t roviamo al pre-
sente i,n questa condizione ce lo dimostra lo 
stesso Ministero, quando annunzia fin da ora, 
nel suo programma, che uno di questi debiti 
redimibi l i , quello consistente nei buoni del 
tesoro a lunga scadenza, il cui ammorta-
mento dovrebbe cominciare t ra pochi anni, 
dovrà essere consolidato pr ima che arrivi 
l 'epoca fissata per il pr incipio dell 'ammor-
tamento. 
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Ed anche in un altro ramo della pubblica 
amministrazione il Ministero mostra di pre-
ferire, se spontaneamente o forzatamente non 
importa, il debito consolidato al debito re-
dimibile. Per effetto di una legge approvata 
quand'era ministro del tesoro l 'attuale pre-
sidente del Consiglio, alle spese per la co-
struzione delle strade ferrate, eseguite di-
rettamente dallo Stato, si dovrebbe far fronte 
mediante emissione di speciali obbligazioni 
ammorfcizzabili, fruttanti l'interesse del 4 per 
cento. Or bene, g ià da due anni si preferisce 
(ed anclie il presente Ministero, colle sue pro-
poste di bilancio, mostra di preferire tanto 
per l'esercizio ora in corso, come per l'eser-
cizio prossimo futuro), di alienare rendita con-
solidata, in luogo di quelle obbligazioni. 

Queste considerazioni mi conducono a con-
cludere che l'unica differenza che esiste' fra 
l'operazione di consolidamento delle pensioni, 
decretata nel 1881, e quella ora proposta, non 
riesce certamente a vantaggio di quest'ultima. 

Dunque se l'abolizione della Cassa pen-
sioni, decretata nel 1889, e patrocinata allora 
dagli onorevoli Giolitti e Grimaldi, è stata 
opportuna, non può esser giustificata oggi 
una nuova operazione di consolidamento delle 
pensioni; e se apparisse, per qualunque mo-
tivo, opportuno o necessario di fare una nuova 
operazione di questa natura, si dovrebbe con-
chiudere che sarebbe stato preferibile di non 
distruggere, nel 1889, il consolidamento delle 
pensioni, che era stato decretato otto anni 
prima. 

A questa argomentazione l'onorevole mi-
nistro del tesoro ha risposto in anticipa-
zione nella sua esposizione finanziaria, affer-
mando che, se è identico il concetto inspira-
tore delle presenti proposte e di quelle del-
1 onorevole Magliani, questi lasciò le sue mon-
che ed incomplete, mentre ora (diceva l'ono-
revole ministro del tesoro) l'operazione sul 
debito vitalizio liquido si completa col nuovo 
provvedimento per la sistemazione delle pen-
sioni degl' impiegati futuri, basata sulla isti-
tuzione della Cassa di previdenza. 

Ma questa affermazione del ministro del 
tesoro non è completamente esatta, perchè 
l'onorevole Magliani fece egli pure proposte, 
se non contemporanee, a breve distanza, per 
un ordinamento completo del servizio delle 
pensioni. Anzi le proposte dell'onorevole Ma-
gliani, come hanno già osservato l'onorevole 
Saporito e l'onorevole Rubini, erano più 

complete, o meglio, meno incomplete delle 
presenti, perchè contemplavano anche un ten-
tativo di consolidamento del debito vitalizio 
latente, ossia delle pensioni per gl'impiegati 
ancora in attività di servizio, delle quali non 
si occupa affatto il presente disegno di legge. 

Ieri l'onorevole Guicciardini lodava il Go-
verno per non essere entrato in questo campo 
perchè, egli diceva, ora non abbiamo ele-
menti sufficienti per combinare un'operazione 
sopra queste pensioni. Io osservo però che. se 
egli è nel vero, non si può considerare la 
presente proposta come una soluzione com-
pleta del problema delle pensioni; e poi l'esem-
pio dell'onorevole Magliani poteva giovare a 
qualche cosa, e il temperamento suggerito 
dall'onorevole Rubini dovrebbe per lo meno 
meritare di esser preso in considerazione. 

Ad ogni modo, quando nel 1889 fu distrutto 
il consolidamento che era stato eseguito otto-
anni prima, stava davanti alla Camera un 
disegno di legge completo per l'ordinamento 
di una Cassa di previdenza per le pensioni 
degl'impiegati, il quale in molte parti era 
preferibile a quello che ci sta ora davanti. 

Ho detto poc'anzi che, quando si fosse vo-
luto in ogni modo pensare ad alleggerire il 
bilancio con un'operazione sulle pensioni, sa-
rebbe stato preferibile di non distruggere 
quattro anni or sono il consolidamento delle 
pensioni decretato nel 1881 ; ma cosi dicendo 
ho adoperato impropriamente la parola di-
struggere, perchè in realtà gli effetti di quel 
consolidamento durano ancora intatti al giorno 
d'oggi sul bilancio dello Stato. Nel 1889 fu 
bensì distrutta la Cassa pensioni, ma non fu 
distrutta la residua rendita che essa posse-
deva, e gl'interessi della rendita che era 
stata originariamente assegnata alla Cassa, 
pensioni pesano, ancora al giorno d'oggi f 

nella loro totalità a carico del bilancio. 
Col provvedimento che ora si propone si 

verrebbe quindi a sovrapporre un nuovo con-
solidamento al consolidamento eseguito do-
dici anni or sono. Ora uno dei più gravi di-
fetti che vengono addebitati al nostro ordi-
namento delle pensioni è questo: che, se la 
pensione deve esser considerata come un com-
plemento del compenso accordato all ' impie-
gato pel servizio da lui prestato, ogni gene-
razione tramanda alla generazione successiva 
il pagamento di una parte dei servizi che 
essa ha ricevuto dai propri impiegati. Ma fino 

, a che l'ordinamento rimane alterato, non es-
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sendovi soluzione di continuità nel la v i t a na-
zionale, l 'onere ohe una generazione t r amanda 
a l la success iva corrisponde su per g iù a quello 
clie essa lia r icevuto da l l a generazione prece-
dente. Noi la sc iamo ai nostri f igl i da p a g a r e 
una parte dei serviz i che noi r iceviamo dai 
nostri impiegat i , come noi p a g h i a m o una par te 
dei serviz i che i nostri padr i hanno ricevuto 
dai loro impiegat i . 

Ma tutto ciò viene alterato quando si pro-
cede ad una operazione di consolidamento 
del le pensioni . L a generazione success iva a 
quel la che ha esegui ta una ta le operazione si 
t rova di dover p a g a r e una-porzione dei servizi 
r i spet t ivamente r icevut i da i loro imp iega t i 
non da una sola, ma da due generazioni pre-
cedenti. 

Ne l caso presente si farebbe eli pegg io . 
L a nostra generazione, che ha fatto due., anni 
or sono un' altra consolidazione delle pen-
sioni, può vantar s i di avere prepara ta una 
be l l a eredità a l la generazione che la seguirà . 
Noi approvando questa legge , lasceremo ai 
nostr i figli da p a g a r e nel pross imo tren-
tennio non soltanto una par te dei serviz i che 
r iceviamo dai nostri impiegat i , non soltanto 
una parte di quel l i che i nostr i padr i hanno 
r icevuto da i loro, ma anche una par te dei 
serviz i che dai loro impiega t i hanno ricevuto 
i nostri nonni. E di più, se noi approveremo 
anche la costituzione del la Cas sa pensioni 
che ci è proposta , obbl igheremo i nostr i fi-
g l i a p a g a r e interamente i serviz i che ri-
ceveranno dai loro impiega t i , impedendo ad 
ess i di de legare una par te di questo paga-
mento a l la generazione che l i seguirà . 

Se dopo tutto ciò i nostr i f igl i non ci be-
nediranno si mostreranno di una ingrat i tudine 
veramente inaudita . (Si ride). 

Ne si dica che f ra 30 anni i nostri figli 
f ruiranno di un notevole sgrav io per effetto 
del proposto ordinamento delle pens ioni ; per-
chè minis tro e relatore ci annunziano g i à che 
molto probabi lmente pr ima di al lora si dovrà 
procedere ad un terzo consolidamento delle 
pensioni, va le a dire .al consolidamento di 
quelle che verranno accese da ogg i in avant i . 

Avendo espresso fin da principio l ' inten-
dimento di esaminare il d i segno di l e g g e 
soprattutto in rapporto ag l i effetti che esso 
produrrebbe sul bilancio, non mi di lungherò 
ad esaminare in qual i condizioni verrebbe a 
t rovars i la Cassa deposit i e prest i t i quando 
fosse approvata questa operazione, tanto p iù 

che di ciò hanno g ià par lato g l i onorevoli Sa-
porito, R u b i n i e Colombo. Però quel le condi-
zioni avrebbero esse s tesse un contraccolpo 
sul bi lancio dello Stato ; perchè la Cassa so-
leva, in quest i u l t imi anni, assorbire la mag-
gior parte dei nuovi t i tol i di quei debi t i redi-
mibi l i che sono di men fac i le collocamento, 
come le obbl igaz ioni pel r i sanamento della 
città di Napol i , le obbl igaz ioni del Tevere e 
le obbl igazioni del Tirreno, ed è evidente che, 
una volta a t t iva ta questa operazione, essa non 
sarà p iù in grado di rendere questo servizio al 
Tesoro ; il quale, quindi , molto probabi lmente, 
dovrà eseguire le fu ture emiss ioni di questi 
t i tol i a condizioni p iù onerose. 

I n ogni modo si crea certo un precedente 
pericoloso quando, per un espediente di tesoro, 
si arr iva ad alterare l 'organismo di un ist ituto 
che ha sempre reso important i serv ig i d ' inte-
resse pubblico. S i a l tera 1' organismo del la 
Cassa deposit i e prest i t i perchè le si impe-
disce di continuare a far prest i t i , almeno sopra 
una discreta scala, ai Comuni ed a l le Provin-
cie ; il che, secondo la l e g g e cost i tut iva del la 

dovrebbe essere il modo normale d'im-
piego dei depositi . 

E qui accenno, soltanto di pa s sagg io , che 
mi associo completamente a l l a osservazione 
fa t ta dall 'onorevole Saporito, che, cioè, il nuovo 
ist i tuto a cui si vorrebbe, d'ora innanzi , af-
fidare questo servizio, non potrà d i s impegnar lo 
se non a condizioni molto p iù onerose pei Co-
muni e per le Provincie . 

S i a l tera poi l 'organismo del la Cassa de-
pos i t i e prestit i , anche perchè l 'operazione 
che ora si propone non ha, nemmeno per 
analogia , i caratteri eli quel le consentite dal la 
l e g g e a l l a Cassa stessa . 

L 'a f fermazione contenuta nel la relazione 
dell 'onorevole ministro • del tesoro, che pre-
cede la -pres ntazione del d isegno di legge , 
l 'affermazione, cioè, che questa operazione 
possa essere a s s imi l a t a ad un conto corrente 
col tesoro (operazione questa consentita dal la 
legg^), mi pare che non abbia nemmeno bi-
sogno d'essere combattuta , essendo evidente 
che un prest i to del la durata di 30 anni non 
può essere un conto corrente: imperocché per 
conto corrente s ' intende sempre una opera-
zione che può essere l iqu ida ta in breve termine. 

Ma, ripeto, questa operazione non ha, nem-
men per ana log ia , i caratteri di quelle con-
sentite da l la l e g g e al la Cassa deposit i e pre-
stiti , la quale, in v i a normale, non deve far pre-
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s t i t i per una du ra t a superiore ai 10 a n n i ; 
e sol tanto pei p res t i t i con ammortamento an-
nuale, la dura ta può essere p ro t ra t t a s ino 
ad ann i 25. Ora qui non si t r a t t a d 'ammor-
tamento annuale , perchè le somme ohe la Cassa 
dovrà an t ic ipare ne i p r i m i anni , non le saranno 
r imborsa te se non mol t i ann i dopo ; e di p iù 
la dura ta del pres t i to p ro t r a t t a sino a 30 
anni supera quel l imi te massimo di ann i 25, 
al quale ho accennato. 

I l fondamento di questa obiezione è stato 
riconosciuto anche dal l ' onorevole Magl ian i 
quando presentò una propos ta che aveva 
qualche analogia con quel la che ora ci sta 
davant i . 

Poiché (e credo che nessuno l ' abbia an-
cora osservato) anche l ' i dea di met tere a con-
t r ibu to la Cassa deposi t i e pres t i t i , per rior-
dinare il servizio delle pensioni , non è una 
idea nuova ; essa, pure , è un p lagio fa t to alle 
proposte dell 'onorevole Magl iani . 

Nel la seduta del 7 dicembre 1884 l 'onore-
vole Magl ian i presentò alla Camera un dise-
gno di legge dire t to a forn i re alla Cassa 
pensioni i mezzi per fa r f ron te a l pagamento 
delle pensioni nuove ; e quel disegno di legge 
disponeva che quest i mezzi potessero essere 
a t t in t i al la Cassa deposi t i e pres t i t i ; ma di-
sponeva, altresì , che le somme ant ic ipa te dal la 
Cassa le dovessero essere res t i tu i te median te 
annual i tà ugua l i e costanti , in un periodo di 
tempo non superiore ad anni vent ic inque, 

E nel la relazione, che precedeva quel di-
segno di legge, così si espr imeva l 'onorevole 
Magl ian i : « Pe r r i spe t ta re le disposizioni 
della legge cost i tu t iva della Cassa deposi t i 
e prest i t i , e per non uscire dai l imi t i di 
tempo ordinar i nei mutu i con ammortamento , 
si è s tabi l i to che i fondi ant ic ipa t i , ogni anno, 
alla Cassa pensioni , vengano r imborsa t i con 
un ' annua l i t à costante in ven t ic inque anni. » 

Or bene , quel disegno di legge fu de-
ferito al l ' esame di quella stessa Commis-
sione, della quale faceva pa r t e anche l 'ono-
revole Gioli t t i , che aveva già r i fe r i to sul 
disegno di legge per la cost i tuzione defini-
t iva della Cassa di previdenza per le pen-
sioni. E quel la Commissione lo t rovò così 
poco meri tevole di approvazione, che non 
presentò nemmeno la sua relazione. 

Eppure , come vi ho dimostrato, quel di-
segno di legge era assai p iù r ispet toso del-
l 'organismo della Cassa deposit i e p res t i t i 
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di quello che non lo sia questo, che ci s ta 
davant i . 

Ma il presente disegno di legge, si dice, 
mi ra ad u n g rande r i su l ta to ; con esso si ot-
t iene il pareggio del b i lancio; si esce, defi-
n i t ivamente , da questa cont inua discussione 
del nostro disavanzo. 

Si ot t iene il pareggio ? 
Innanz i tu t to si t r a t t a di un pareggio di 

cara t te re affatto t ransi tor io, come lo dimo-
st rano le stesse tabel le , del le qual i va r icca 
la dotta ed accurata relazione dell 'onorevole 
Houx. E poi se si ot t iene i l pareggio, lo si 
ot t iene come lo si ot t iene sempre quando si 
t rova qualcheduno disposto a far credito, os-
sia facendo debiti , come, del resto, è messo 
in p iena evidenza dal disegno di legge emen-
dato' dalla Commissione generale del bi lancio. 

La Cassa dei deposit i e pres t i t i pagherà , 
neg l i ann i p iù prossimi, una pa r t e delle 
somme che lo Stato dovrebbe sborsare per il 
servizio delle pensioni. Ma queste ant ic ipa-
zioni dovranno, poi, essere r imborsa te al la 
Cassa negl i esercizi successivi e dovranno es-
sere r imborsa te coi re la t iv i interessi com-
posti. 

Dunque i l pareggio si ott iene, soltanto, 
facendo un debito, e il disavanzo, in real tà , 
res ta quello che era. 

E non può essere a l t r iment i , perchè, con 
semplici cambiament i d i forme contabil i , non 
si fa scomparire un disavanzo. 

Pe r debel lar lo senza aumenta re le entrate , 
non vi è che un mezzo solo, quello di d imi-
nuire, effet t ivamente, le spese. 

Ora, secondo il presente disegno di legge, 
la spesa delle pensioni si diminuisce, appa-
rentemente , ma, effet t ivamente, r imane come 
pr ima; perchè i pensionat i , che sono i credi-
tori dello Stato, cont inueranno a r icevere le 
stesse somme, sia che si approdi , sia che non 
si approvi questo disegno di legge. 

In conclusione si fa ora, in senso inverso, 
quello che si è fa t to nel 1889, quando si è 
abol i ta la Cassa pensioni . Al lora si è fa t to 
appar i re il disavanzo maggiore di quello che 
r i su l tava dalle scr i t ture del bi lancio ; oggi 
lo si fa appar i re minor . ' , ma come il disa-
vanzo non mutò, allora, così non muta ora. 

Poco ho da dire in torno alla seconda pa r t e 
del disegno di legge, la quale mi ra a r idu r re 
le pensioni da assegnars i in avveni re agl i 
impiega t i in a t t i v i t à di servizio, entro li-
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miti meno inquietanti di quelli raggiunti in 
questi ult imi anni. 

Trattandosi di disposizioni dirette a di-
minuire le spese, fedele al principio che 
Ilo sempre sostenuto, che le spese dello Stato 
in Italia sono troppo rilevanti, sono disposto 
ad approvare, sostanzialmente, queste dispo-
sizioni, tanto più dopo i miglioramenti e le 
mitigazioni introdotte dalla Giunta del bi-
lancio in questa parte del disegno di legge. 

Non credo, però, che esse potranno pro-
durre tut t i gli effetti che Ministero e Com-
missione se ne ripromettono, quando calco-
lano che potranno essere ridotte in avvenire 
a cinque milioni di lire le nuove pensioni da 
liquidarsi in ogni anno, mentre in questi ul-
t imi tempi hanno oramai raggiunto un im-
porto di poco inferiore a sette milioni. 

Non debbo estendermi su questo punto, 
perchè fu già trattato ampiamente dall'ono-
revole Rubini e dall'onorevole Colombo. • 

Ai calcoli sommari esposti dall'onorevole 
Roux, nella sua relazione, i miei amici Ru-
bini e Colombo hanno contrapposto altri cal-
coli, ai quali io pure mi posso riferire. 

Aggiungerò, soltanto, una dimostrazione 
indiretta della insufficienza di queste disposi-
zioni per ottenere lo scopo annunciato, la quale 
si può trovare risalendo alla origine delle di-
sposizioni stesse. 

Come fu già accennato dai precedenti ora-
tori, e come ricordano anche il ministro ed 
il relatore, nelle loro relazioni, in seguito ad 
un ordine del giorno proposto dalla Giunta 
generale del bilancio ed approvato dalla Ca-
mera, nella tornata del 18 giugno 1889 fu 
nominata una Commissione incaricata di stu-
diare i provvedimenti atti ad impedire il 
progressivo e indefinito aumento dell'onere 
delle pensioni. 

E appunto, le proposte di quella Commis-
sione, già riprodotte in un disegno di legge 
presentato ma non approvato nella passata 
Legislatura, costituiscono sostanzialmente la 
seconda parte del presente disegno di legge. 

Or bene; dalla relazione di quella Com-
missione risulta che essa, interpretando, molto 
restrittivamente, il suo mandato, si propose 
di correggere, soltanto, i più gravi difetti 
della legislazione vigente ; che essa ammet-
teva che i provvedimenti suggeriti costituis-
sero, soltanto, una parte delle riforme che 
sarebbero state necessarie; ammetteva anzi 

esplicitamente la necessità di più profonde e 
radicali innovazioni. 

In conclusione la Commissione.riconosceva 
che le sue proposte non solo sarebbero state 
insufficienti per diminuire l'onere delle pen-
sioni, ma anzi non avrebbero neppure bastato 
a rimuovere tut te le cause che producevano 
l'aumento progressivo di questo onere. 

Queste cause furono, già, accennate dal-
l'onorevole Rubini, e consistono nei provve-
dimenti legislativi adottati, nell'ultimo quindi-
cennio, per aumentare gli stipendi e gli or-
ganici, e per migliorare le condizioni di 
carriera e di trattamento di riposo, sia degli 
impiegati tut t i in generale, sia di alcune ca-
tegorie di essi in modo speciale. 

Ora gli aumenti degli stipendi, che hanno 
già influito sulle liquidazioni di pensioni av-
venute negli anni passati, continueranno, no-
nostante questo disegno di legge, ad influire 
anche sulle liquidazioni future. I l maggior 
numero d' impiegati, derivante dallo aumento 
degli organici, il quale non ha potuto influire 
sulle liquidazioni passate, costituirà, anche 
dopo l'approvazione di questo disegno di legge, 
una nuova causa di aumento dell' importo 
delle pensioni da liquidarsi annualmente. Ed 
anche le altre disposizioni adottate per mi-
gliorare le condizioni di carriera e il tratta-
mento di riposo degli impiegati, salvo alcune 
modificazioni relative agli ufficiali dell'eser-
cito, rimarranno invariate nonostante questo 
disegno di legge. 

Per far comprendere che si tratta, in molti 
casi, di disposizioni che possono produrre ef-
fetti abbastanza rilevanti, ricorderò, ad esem-
pio, la legge 14 luglio 1887, relativa al col-
locamento in aspettativa ed al trattamento di 
riposo dei prefetti , la quale fu, poi, estesa al 
corpo consolare o diplomatico ; e accennerò 
un fatto avvenuto durante il passato eserci-
zio, il fatto, cioè, di un prefetto politico, il 
quale, dopo aver coperto effettivam ente il suo 
posto, per non più di sei anni, potè liquidare 
una pensione di quasi 5,000 lire. 

E non solo rimane in vigore la maggior 
parte delle cause, che producevano l'aumento 
dell'onere delle pensioni; ma sembra che non 
si sia ancor finito di far sorgere altre simili 
cause, perchè anche nel momento presente 
stanno davanti alla Camera una proposta di 
iniziativa parlamentare e due disegni di legge 

presentati dal Governo, che, una volta ap-
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provat i , avrebbero per conseguenza di fare 
ulteriormente aumentare q u e i r onere. 

S i potrà obbiettare a queste mie osserva-
zioni che il d isegno di l egge vieta, in modo 
assoluto, ad ogni Ministero, di far l iquidare , 
ed a l la Corte dei conti di reg i s t rare pensioni , 
per un importo superiore a quello r i spet t iva-
mente stabi l i to, ogni anno, nello stato di pre-
vis ione del la spesa del Ministero del tesoro, 
(o meglio , come g ius tamente corresse l'onore-
vole Saporito , nel la l e g g e di approvazione 
dello stesso stato di previs ione) ; e che, quindi , 
bas terà che questo importo venga l imitato 
compless ivamente ogni anno a cinque mi-
l ioni di lire, perchè s ia reso imposs ib i le di 
l iquidare , nell 'anno, pensioni per una somma 
a questa superiore. 

Ma, data questa ipotesi , la disposizione, 
anche dopo i mig l iorament i che v i ha intro-
dotto la Commiss ione genera le del bi lancio, 
r imarrà inappl icabi le , perchè essa equivar-
rebbe per lo meno ad abolire tutt i i collo-
camenti a r iposo di autorità , cosa che se non 
g l i a l tr i ministr i , certo nessun ministro del la 
guerra o del la mar ina vorrà, mai , ammettere ; 
10 credo che l 'onorevole ministro della guerra , 
che mi sta ad ascoltare, non mi smentirà. 

Vengo, infine, a l la terza parte del d isegno 
di legge , quel la diretta a cost i tuire la C a s s a 
di previdenza per le pensioni da accordars i 
ag i ' impiega t i che saranno da ora in a v a n t i 
assunt i in servizio ordinario dello Stato. 

I l concetto di questa i s t i tuzione da ta luni 
è difeso calorosamente, da altr i è combattuto 
completamente. I l mio g iud iz io è intermedio 
fra queste due opinioni estreme. 

I l nostro ordinamento delle pensioni è, 
senza dubbio, sotto un certo aspetto, vizioso, 
perchè con esso si forma un debito latente 
al l 'atto della nomina di c iascun impiega to e 
si lasc ia che questo debito continui a svol-
gers i sempre allo stato latente, di mano in 
mano che 1' impiegato progredisce nel la sua 
carriera, fino a che esso appare tutto ad un 
tratto, nella sua realtà , a carico del bi lancio, 
nel momento in cui l ' impiegato ottiene il 
collocamento a riposo, oppure muore lasc iando 
una famiglia.-

As t ra t tamente par lando è certo prefer ib i le 
11 s i s tema del la Cassa di previdenza, i l quale 
f a ' s i che quel debito a p p a i a sul b i lancio di 
mano in mano che esso va costituendosi . 

Ma quando uno Stato si trova, come presen-
temente il nostro, in condizioni da dover con-

trarre continuamente nuovi debit i per far 
fronte ad una par te delle sue spese, il con-
cetto del la Cas sa diventa assurdo, perchè è 
assurdo voler pensare a sgravare , da una 
parte, l 'avvenire , quando si è costretti ad ag-
gravar lo d 'a l tra parte ; è assurdo di voler ac-
cumulare r i sparmi , nello stesso tempo in cui 
si è costretti a far debiti . Se voi dovete fare 
un debito per 100 e poi r iusci te a fare un 
r i sparmio per 40, il migl ior uso che poss ia te 
fare di questo r i sparmio è quello di dest inarlo 
a r idurre da 100 a 60 il debito che dovevate 
fare. 

Ciò è tanto naturale che se voi vi ostine-
rete ad accumulare, per qualche anno, il ri-
sparmio, dopo poco tempo sarete irremiss ibi l-
mente t rasc inat i a dest inare le somme accu-
mulate a sost ituire quelle che dovreste pren-
dere a prestito, eccetto che r iusciate a met-
tervi in condizione da non contrarre p iù nuovi 
debiti . Ma qui non vedo alcuno il quale pro-
ponga che si debba cessar dal far fronte, me-
diante debiti , al le spese per le costruzioni 
delle ferrovie, pei lavori di r i sanamento del la 
città di Napol i , pei lavori del Tevere, e per 
quell i re la t iv i a l le opere edi l iz ie del la città 
di Roma . 

E g l i è perciò, che, quando vedo i miei 
amici R u b i n i e Sapori to af fannars i e mettere 
a contributo il loro ingegno e la loro dot-
tr ina per cercare di mig l iorare l 'organismo 
di questa Cassa , che si vuol creare, io li am-
miro ; ma parmi facciano un'opera la quale 
non r iusc irà di magg iore ut i l i tà di quel la che 
essi farebbero quando si accingessero ad im-
ba l samare un cadavere. 

Non dobbiamo lasc iarc i i l ludere dal le ap-
parenze, quando udiamo dire che, con la ist i-
tuzione della Cassa pensioni , noi potremo 
provvedere in avvenire al servizio delle pen-
sioni, con lo s tanziamento di soli 15 mil ioni 
di l ire all 'anno, mentre, r imanendo invar ia to 
il v igente ordinamento, occorrerà una spesa 
superiore a 100 mil ioni di l i re al l 'anno. 

Innanzitutto, come ha g i à osservato l'ono-
revole Colombo, e come, del resto, mette in 
evidenza anche l 'onorevole R o u x nel la sua 
relazione, a quei quindic i mil ioni deve agg iun-
gers i l ' i m p o r t o delle r i tenute sug l i s t ipendi 
e sul le pensioni degl i impiega t i , il quale ora 
figura nel bi lancio del l 'entrata per un importo 
di quas i cinque mil ioni , e che dovrebbe scom-
par i re gradatamente , secondo il presente or-
dinamento ; e poi deve a g g i u n g e r s i anche lo 
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importo delle maggiori ritenute, che si vor-
rebbero imporre agli impiegati, ammontanti 
in complesso a circa altri dieci milioni di 
lire ; le quali maggiori ritenute, quando siano 
dimostrate giustificate e sopportabili dagli 
impiegati, potrebbero essere imposte loro, a 
vantaggio del bilancio, anche senza l ' ist i tu-
zione della Cassa. 

Dunque sarà di circa trenta milioni all 'anno 
l'onere col sistema della Cassa pensioni, ma 
sarà un onere anticipato di molti anni in 
confronto di quello che graverebbe sul bi-
lancio pel pagamento di quelle stesse pen-
sioni, alle quali esso si riferisce, col sistema 
ora in vigore. 

Supponendo che il nuovo ordinamento ga-
rantisca pensioni identiche a quelle, concesse 
dall 'ordinamento in vigore, l 'accumulazione 
di quel risparmio di trenta milioni all'anno, 
con i relativi interessi composti, corrisponde-
rebbe esattamente a quei cento milioni al-
l'anno, che si dovrebbero pagare molto più 
tardi per le stesse pensioni alle quali si ri-
ferisce quel risparmio. 

In altri termini, con la costituzione della 
Cassa pensioni, non si compie già il miracolo 
di ridurre alla terza o alla quarta parte l'onere 
delle pensioni senza alcun sacrifizio: con la 
istituzione della Cassa pensioni non si fa altro 
che economizzare,preventivamente,una somma 
annua determinata in modo che l'accumula-
zione delle successive annualità, coi relativi 
interessi composti, corrisponda a quella somma 
che si dovrà pagare più tardi per le pen-
sioni che si vogliono assegnare agli impie-
gati. E qui ripeto ancora: questo economiz-
zare preventivo, quando si è costretti da altra 
parte a far debiti, è una vera assurdità. 

Anche riguardo alla istituzione della Cassa 
di previdenza delle pensioni per gii impie-
gati , debbo esprimere la mia meraviglia 
ch'essa possa far parte integrante del pro-
gramma di un Ministero presieduto dall'ono-
revole Griolitti ! Udite, infatti , ciò che egli di-
ceva, come ministro del tesoro, nella tornata 
del Senato del 4 aprile 1889 in risposta al-
l'onorevole Magliani che lo rimproverava di 
aver lasciato cadere il suo disegno di legge 
per la costituzione definitiva della Cassa pen-
sioni : 

« Di fronte al fatto parlamentare (diceva 
l'onorevole Griolitti) di un disegno di legge 
il quale è stato sette anni davanti alla Ga^ 
meya seaga tsser« diiounso^ olie gperania po-

teva avere io di condurlo in porto? Se la 
grande autorità di chi presentò questo dise-
gno di legge, congiunta alla grande fede che 
egli aveva nella bontà della istituzione,-non 
valse a persuadere la Camera della necessità 
di discuterlo in così lungo periodo di tempo, 
che speranza potevo avere io, giunto oggi e 
con poca fede, lo confesso francamente, in 
questo genere d'istituzioni, che speranza po-
tevo avere io di condurre in porto questo di-
segno di legge ? » 

Dunque quattro anni or sono l'onorevole 
Giolitti non aveva fede in questo genere d'isti-
tuzioni. In qual modo può avere egli trovato 
questa fede nel corso di questi quattro anni? 
L'applicazione del concetto della Cassa di 
previdenza si presenta, forse, oggi, in condi-
zioni migliori d'allora? 

Vediamo ciò che diceva, a questo propo-
sito, lo stesso onorevole Griolitti in quella 
medesima occasione : 

« I l concetto di una Cassa può esser buono 
o cattivo, secondo le condizioni della finanza 
e secondo gli studi che si siano fat t i per sta-
bilire le probabilità di vita e di morte, non 
solo degl ' impiegati , ma delle loro vedove e 
dei loro orfani... Io so che al disegno di legge 
presentato alla Camera erano unite delle ta-
belle con le quali si credeva di aver riso-
luto il problema... Ma due elementi mi fanno 
dubitare assai di tali cifre. 

« In primo luogo il giudizio che ho inteso 
dalle persone più competenti le quali, se non 
contestavano positivamente, mettevano però 
in grave dubbio l'esattezza di quei calcoli 
di probabilità. E una seconda ragione mi 
muoveva a dubitare, ed è che, in questa ma-
teria, bisogna avere, come base di calcolo, 
osservazioni lunghe, le quali si estendano a 
molt'anni, affinchè le cifre acquistino un grado 
di probabilità quale si richiede per fondare 
sopra solide basi una Cassa. » 

Ricordando oro, queste saggie osservazioni, 
fatte quattro anni or sono dall'onorevole Grio-
litti, si dovrebbe credere che il presente di-
segno di legge sia stato compilato in seguito 
a studi più seri e più maturi di quelli che 
avevano dato vita al progetto dell'onorevole 
Magliani, e soprattutto che questi studi siano 
stati basati sopra osservazioni molto più 
lunghe e complete di quelle che aveva avute 
a sua disposizione l'onorevole Magliani. In-
vece niente dì tutto questo s ' è avverato. Il 
progètto ohe, oraf oi sta davanti, non è ohe la 
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riproduzione pura e semplice di quello del-
l'onorevole Magliani, e dove venne modificato, 
fu peggiorato e non migliorato. 

Il progetto dell'onorevole Magliani era 
stato formulato, come ricordò, ieri, l'onorevole 
Colombo, in base ad una tavola di elimina-
zioni, compilata sopra una statistica del mo-
vimento dei pensionati dello Stato, relativa 
all'undicennio decorso dall'anno 1868 all'anno 
1878. E questo era, certamente, un difetto, 
come accennò anche l'onorevole Colombo, per-
chè, razionalmente, una Cassa pensioni per 
gli impiegati dovrebbe esser basata sopra una 
tavola di eliminazione desunta dal movimento 
degli impiegati in attività di servizio, e non 
dal movimento dei pensionati. Ma al tempo 
del progetto Magliani, al tempo in cui il mio 
onorevole amico Saporito dettava la sua dotta 
relazione su quel progetto, a proposito del 
movimento degli impiegati in attività di 
servizio, si avevano le osservazioni di soli 
tre anni, cioè, degli anni 1884, 1885 e 1886, 
le quali si riferivano ad un periodo troppo 
breve e per di più non erano state sufficiente-
mente controllate, per poter servire alla compi-
lazione di una seria tavola di eliminazione 
degl' impiegati in attività di servizio. Si com-
prende come allora da chi voleva fondare, 
ad ogni modo, la Cassa, sia stata adottata la 
tavola di eliminazione dei pensionati, che 
era basata sopra osservazioni più lunghe e 
più complete; ma si capisce anche come l'ono-
revole Griolitti trovasse insufficienti le osser-
vazioni che, allora, si avevano e sollevasse 
dubbi sull'attendibilità dei calcoli, che erano 
stati fatti. Ciò che, invece, non si comprende 
© che quello che si trovava insufficiente, al- * 
lora, possa apparire sufficiente adesso; perchè, 
111 realtà, il presente disegno di legge, come 
ammette anche l'onorevole relatore, è ba-
sato sulle stesse identiche osservazioni, sulle 
quaii e r a "basato il progetto dell'onorevole 
Magliani. Anzi, come ammette anche l'onore-
vole Roux nella sua relazione, il nuovo progetto 
usufruisce, sostanzialmente, le stesse tabelle 
che erano annesse al progetto dell'onorevole 
Magliani. 

Se non aveste abolito, nel 1889, la Cassa 
pensioni, in forza del regolamento di quella 
Cassa, si sarebbero continuate, negli anni 
successivi, le osservazioni sul movimento cle-

impiegati in attività di servizio, e, oggi, 
^ v o q q dell© osservazioni di soli tre anni, 

quali disponeva l'onorevole Magliani, 
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avremmo le osservazioni relative ad un pe-
riodo di almeno otto anni le quali potreb-
bero servirci per compilare una tavola di 
eliminazione degli impiegati in attività di 
servizio, sufficientemente attendibile. 

Ora, io non muovo censura all'onorevole 
Griolitti di avere, nel 1889, soppresso quelle 
statistiche, dal momento che egli non aveva 
fede in questo genere di istituzioni; ma non 
so spiegare, e credo che egli stesso non possa 
spiegare, coinè questa fede gli possa esser 
venuta ora dal momento che nessuno degli 
inconvenienti, che allora lamentava, è stato 
rimosso. 

Esaminiamo, ora, se la nuova Cassa che 
si propone provveda almeno a sistemare ra-
zionalmente il servizio delle pensioni. 

« La scienza economica, finanziaria ed 
amministrativa, diceva fino da dodici anni or 
sono in questa Camera l'onorevole Simonelli, 
maestro nella materia, vuole che una legge 
sulle pensioni, per esser buona, debba assi-
curare l'indipendenza dell'impiegato, garan-
tendogli una conveniente pensione ogni qual 
volta egli cessi in via normale dall'attività 
di servizio, e debba assicurare altresì la li-
bertà dell'amministrazione di poter licenziare 
1' impiegato senza gettarlo nella miseria, 
quando 1' impiegato stesso sia diventato ina-
datto, in via normale, a continuare il ser-
vizio. » 

Ora, il presente disegno di legge, come 
fu già osservato da parecchi degli oratori 
che mi hanno preceduto, fra i 25 e i 35 anni 
di servizio assegna pensioni sensibilmente 
inferiori a quelle concesse dalla legge del 
1864 ora in vigore, e la differenza in meno 
risulta naturalmente anche più rilevante per 
quelle categorie d'impiegati, pei quali leggi 
speciali avevano determinato un più largo 
trattamento di riposo e un minor numero 
d'anni di servizio per conseguirlo. 

E così avevano determinato quelle leggi 
perchè si tratta d'impiegati che, per la na-
tura dei loro uffici, debbono cessare in via 
normale dal servizio dopo avervi appartenuto 
un numero d'anni relativamente limitato. 

È bensì vero che il nuovo ordinamento as-
segna pensioni più larghe delle presenti dopo 
35 anni di servizio, ma evidentemente questo 
è un vantaggio affatto illusorio per quelle 
categorie d'impiegati che non possono rima-
nere per così lungo tempo in servigio, 

Coloro ohe si trovano, in modo più evi« 

DISCUSSIONI 
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dente, in questa condizione sono gli ufficiali 
dell'esercito, ma di essi ha, già, parlato am-
piamente 1' onorevole Colombo, dimodoché 
nulla mi r imane da aggiungere. Mi limiterò, 
quindi, ad accennare soltanto ad un 'a l t r a ca-
tegoria di funzionari più modesti, ma molto 
numerosi, delle condizioni speciali dei quali 
i compilatori di questo disegno di legge mo-
strano di non essersi affatto occupati. Le guar-
die di pubblica sicurezza e le guardie doga-
nali, per le leggi in vigore, acquistano di-
ri t to al collocamento a riposo con t ra t tamento 
di pensione dopo soli quindici anni di servi-
zio. E si capisce che così si sia stabilito, per-
chè si t ra t ta di uffici, nei quali uomini di età 
anche appena matura cominciano a diventare 
disadatti . 

Ora la nuova Cassa anche a questi im-
piegat i non darebbe, come a tu t t i gli altri, 
pensione se non dopo 25 anni di servizio ed 
anche allora la darebbe più scarsa dell 'at-
tuale. Ne verrà di conseguenza che o gli arruo-
lamenti delle guardie di pubblica sicurezza 
e doganali andranno deserti ed allora lo Stato 
dovrà sottostare a sacrifizi di altra natura, 
oppure saranno mantenut i in questi uffici, 
per non gettarl i nella miseria licenziandoli 
senza pensione, uomini di età troppo avan-
zata, ciò che. t rat tandosi di guardie di pub-
blica sicurezza e di guardie doganali, r iuscirà 
di grande soddisfazione pei malfat tor i e pei 
contrabbandieri . 

Queste osservazioni confermano quanto io 
diceva poc'anzi, che cioè il presente disegno 
di legge è peggiorato in confronto di quello 
dell 'onorevole Magliani. Anche allora si era 
constatato che l 'applicazione pura e semplice 
del metodo tontinario conduceva alla compi-
lazione di una tabella di liquidazione di pen-
sioni, la quale assegnava pensioni troppo li-
mitate sino a circa 30 o 35 anni e troppo ra-
pidamente crescenti dopo i 35 anni di ser-
vizio. 

Dopo molti studi, dirett i specialmente dal-
l'onorevole Simonelli, si era arr ivat i a fare 
scomparire, almeno in parte, questo difetto 
adottando due diversi coefficienti per la li-
quidazione delle pensioni, uno più elevato 
da applicarsi allo stipendio iniziale ed uno 
più moderato da applicarsi ai successivi au-
menti di stipendio. 

Ebbene, nel presente progetto non si t iene 
alcun conto di questi studi e dei r isul tat i ai 
quali avevano condotto: si r i torna ad un coef-

ficiente unico e così si fa r iappar i re quel 
difetto che allora, almeno in parte, era stato 
eliminato ; e così, per molte categorie di fun-
zionari, si arr iva al risultato di non dar pensione 
o di darla in misura troppo scarsa a quello 
stadio del servizio in cui l ' impiegato diventa 
in via normale inadatto a continuarlo ; vale 
a dire che si trascura quell 'obbiett ivo che 
dovrebbe proporsi, come dicevo poc'anzi, una 
buona legge sulle pensioni di garant i re al-
l ' impiegato la t ranqui l l i tà del suo avvenire 
e di lasciare pienamente libera l 'Ammini-
strazione di licenziare l ' impiegato quando sia 
divenuto disadatto a continuare il servizio. 

Questa mia osservazione è in contradi-
zione con un 'a l t ra fa t ta ieri dall'onorevole 
Colombo, il quale diceva che secondo il pro-
getto at tuale si dà t roppa preponderanza allo 
stipendio iniziale della carriera nella liqui-
dazione della pensione. 

Ma questo difetto r imarcato dall'onorevole 
Colombo è insito nel sistema di una Cassa 
di previdenza basata sulle norme di una So-
cietà di assicurazione sulla vita. 

Del resto gli inconvenienti a cui accen-
nava l'onorevole Colombo si possono verifi-
care soltanto in casi eccezionali, mentre quelli 
da me citat i si riferiscono a casi più gene-
rali. Ad ogni modo questa diversi tà di giu-
dizi ai quali arriviamo, muovendo sostanzial-
mente dallo stesso punto di partenza, l'ono-
revole Colombo ed io, dimostra una cosa sola, 
e cioè che l 'argomento ha bisogno di essere 
ul ter iormente studiato. 

Vediamo ora quali oneri dovranno sop-
portare gli impiegat i secondo il nuovo ordi-
namento. Dovranno pagare un contributo an-
nuale in media più che doppio della, ritenuta 
cui sono assoggettati oggi. Di più dovranno 
pagare un contributo straordinario c o m m i s u -
rato allo stipendio iniziale e ai successivi 
aumenti nella misura del 15 o del 10 per 
cento, secondo che lo stipendio è superiore o 
inferiore a 1,200 lire. Tut t i questi contributi 
dovranno essere pagat i (e questa è una no-
vità 'del presente progetto) anche da quei 
funzionari che finora hanno avuto diritto a 
pensione senza essere assoggettati a r i t e n u t a , 
come sono, per esempio, le guardie di pub" 
blica sicurezza e le guardie doganali. 

Io mi permetto di dubitare che questi 
funzionari , i quali sono pagat i in ragione di 
circa due lire e mezza al giorno, q u a n d o si 
vedranno decimati i loro stipendi, nel primo 
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anno della loro carriera, di circa 30 centesimi al 
giorno, possano essere d'accordo con l 'onore-
vole Cola janni che ieri l ' a l t ro qualif icava 
questo proget to come più democratico di quello 
dell 'onorevole Magl iani . 

Gli oneri impost i e le pensioni; promesse 
agli impiega t i da questo nuovo ordinamento 
non sono dunque t a l i da a l le t tare i migl ior i 
c i t tadini a concorrere ai pubbl ic i impieghi . 
L'onorevole re la tore si consola fac i lmente di 
ciò, affermando che, se le present i proposte 
condurranno a far d iminui re il numero dei 
concorrenti ai pubbl ic i uffici, questa non sarà 
l ' u l t i m a delle ragioni per approvarle . E g l i 
dimentica, però, che si a l lontaneranno i mi-
gliori e res teranno i peggior i ; e ciò non an-
drà cer tamente a van tagg io de l l ' amminis t ra-
zione dello Stato; e non t iene conto che, per 
ta lune categorie di impieghi , pot rà anche 
avvenire che non vi siano p iù concorrenti 
sufficienti per coprire t u t t i i pos t i ; il che 
obbligherà lo Stato a sacrifìci di a l t ra na tu ra . 

I n conclusione, questo nuovo proget to, per 
l 'ordinamento della Cassa pensioni, ha comuni 
con quello dell 'onorevole Magl ian i le basi 
t roppo incerte; ma gl i è di g ran lunga infe-
riore, per r iguardo al la serietà degl i s tudi 
coi qual i è s tato compilato. 

Lo stesso minis t ro del tesoro, nel la sua 
relazione, per met te rne in evidenza i pregi , 
si l imi ta ad affermare che la sua Gassa t r a r r à 
profitto e dei van t agg i del s is tema di assicu-
razione mutuo o ton t inar io e dei van tagg i del 
sistema di assicurazione a conti indiv idual i . Ma 
i due sis temi sono di na tura così diversa, che 
non si sa concepire come possa esserne escogi-
tato un al tro che abbia analogia con ent rambi , 
dimodoché mi fa meravig l ia che l 'onorevole 
ministro possa aver messo avan t i una affer-
mazione così azzardata ; della quale, del resto, 
fa ragione l 'onorevole Houx nel la sua rela-
zione, d imostrando al l 'evidenza che il nuovo 
progetto è ordinato sostanzia lmente col si-
stema tont i tar io , precisamente come quello 
dell 'onorevole Magl iani , e che non garant i sce 
più di questo lo .Stato da sorprese, da respon-
sabil i tà per l ' avvenire . 

Presidente. Vuole r iposare? 
Carmine. Grazie ; posso cont inuare . 
Ma è ormai tempo che io venga a r iassu-

mere gl i effetti f inanziar i complessivi del di-
segno di legge, di f ronte al bi lancio dello 
Stato, Questi effett i sono r iassunt i nel la ta-

bella che t rovasi a pag ina 99 della relazione 
dell 'onorevole i toux. 

L'onorevole R u b i n i p r ima e l 'onorevole 
Colombo poi hanno sollevato delle obbiezioni 
sulle cifre di questa tabe l la ; obbiezioni alle 
qual i dovrei associarmi anche io. 

Lia, ammet tendo le cifre anche qual i sono 
scrit te in quella tabel la , esse dimostrano che 
il sollievo procurato nel pr imo anno al bi-
lancio per effetto di questo disegno di legge, 
andrà poi p rogress ivamente d iminuendo con 
molta rap id i tà , per t ramutars i , dopo pochi 
anni, in un aggravio progress ivamente au-
mentante , sino alla fine del t r en tenn io che 
avrà p r inc ip io con l 'esercizio prossimo fu tu ro . 

Ora, un provvedimento che conduce a que-
sto r isul tato, può esso considerarsi una solu-
zione razionale del problema delle pens ioni? 

Anche qui io chiamo in mio aiuto i l giu-
dizio competent iss imo dell 'onorevole Simo-
nell i , il quale d ichiarava 12 ann i or sono in 
questa Camera che un re t to s is tema di pen-
sioni deve condurre a far sì che l 'onere del 
bilancio, o deve essere costante, e questa sa-
rebbe la perfezione, o di poco si deve sco-
stare da questa costanza, essendo questo il 
cri terio con cui t u t t i gl i s ta t i s t i mirano a 
coordinare, non solo il s is tema delle pensioni , 
ma anche t u t t i gl i a l t r i d ispendi che arre-
cano i pubbl ic i servizi . 

A questo precet to non corrisponde eviden-
temente , e non può quindi chiamars i razio-
nale, un ordinamento del servizio delle pen-
sioni, il quale, cominciando col caricare nel 
pr imo anno il bi lancio di poco p iù di 40 mi-
lioni di lire, arr iva, con un aggravio pro-
gress ivamente crescente, dopo un t ren tenn io 
ad un aggravio p iù che t r ip lo di quello ini-
ziale. 

Voi proc lamate che questo p rovved imento 
vi procura il pareggio del bilancio, ma dato, 
e non concesso, per le rag ion i già svolte, che 
esso ve lo procur i realmente, come potre te 
mantener lo negl i anni successivi, di f ron te 
agl i oneri progress ivamente crescenti che i l 
provvedimento stesso vi cagionerà per un pe-
riodo di 30 a n n i ? 

Pe r s is temare i l bi lancio in modo che 
possa sopportare, t ra pochi anni, un onere 
per le pens ioni sensibi lmente superiore a 
quello che si è avuto finora, sarà necessario 
pensare, o ad aumenta re le entra te , o a di-
minui re le spese. 

Quando l ' a t tua le Ministero si presentò la 
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prima volta alla Camera nello scorso giu-
gno, dichiarò che avrebbe provveduto a si-
stemare il bilancio senza ricorrere a nuove 
imposte o nuove tasse, ma bensì con la di-
minuzione delle spese da ottenersi mediante 
riforme organiche dei servizi civili. 

L'onorevole Saporito disse che il Mini-
stero non propone imposte perchè non ne ha 
il coraggio. Io concordo nella seconda parte 
di questa affermazione dell'onorevole Sapo-
rito, ma non nella prima; perchè in realtà 
imposte il Ministero ne ha proposte, e mo-
stra l'intendimento di proporne ancora, ma le 
propone in modo da dar ragione all'onorevole 
Saporito di dire che non ne ha il coraggio. 

Mi rincresce di dire questo anche all'ono-
revole Grimaldi, il quale il coraggio delle 
imposte lo ha manifestato parecchie volte. 
Ed io mi compiaccio di dargli lode di que-
sto suo coraggio, sebbene in questo argo-
mento io non sia concorde con lui. 

Ma nel momento presente è un fatto che 
il Ministero mostra di non avere il coraggio 
delle imposte, che pure in fatto propone, 
perchè le propone con un metodo, che, mi sia 
concessa la parola, si può chiamare clande-
stino. 

Infatti, non merita un giudizio diverso, 
quando le introduce di straforo in disegni di 
legge, nei quali potrebbero passare inosser-
vate, come in quello pel reclutamento del-
l'esercito, ed in quello pel mantenimento de-
gli indigenti inabili al lavoro, oppure quando 
afferma di aver trovato il modo di fare en-
trare nuovo danaro nelle Casse dello Stato, 
senza farlo uscire dalle tasche dei contri-
buenti, come ha sostenuto a proposito dei 
ritocchi alle tariffe dei tabacchi e degli zuc-
cheri, e come pretende a proposito del mo-
nopolio del petrolio e dell'alcool. 

In quanto alle riforme organiche, mi ri-
porto a quanto disse ieri l'onorevole Guic-
ciardini, che cioè ben poco il Ministero ci 
ha dato a vedere. 

L'onorevole Guicciardini dichiara di aver 
fiducia nel Ministero e di attendere ancora 
da esso quelle riforme. 

Ma egli, mi permetta che glielo dica, è 
un ministeriale molto in arretrato. Egli è ri-
masto alle prime dichiarazioni fatte dal Mi-
nistero quando si presentò la prima volta alla 
Camera. Se fosse in corrente, dovrebbe sapere 
che la fede dell'onorevole Giolitti nell'effica-
cia delle riforme organiche per sistemare il 

bilancio, ha fatto un cammino in senso in-
verso di quello percorso dalla sua fede nelle 
Casse di previdenza per le pensioni degli 
impiegati. 

Poiché già nella relazione che precedeva 
il Decreto di scioglimento della Camera, 
l'onorevole Giolitti dichiarava che dalle ri-
forme organiche non era da attendersi un sen-
sibile ed immediato sollievo pel bilancio. E 
questo concetto veniva ribadito recentemente 
anche dall'onorevole ministro del tesoro nella 
sua esposizione finanziaria. 

E qui lascio l'onorevole Guicciardini a 
meditare sulla caducità dei programmi mi-
nisteriali, e mi rivolgo di nuovo agli onore-
voli ministri, e domando loro ancora come 
faranno in avvenire a far fronte non solo ai 
nuovi oneri derivanti da questo ordinamento 
delle pensioni, ma anche alle maggiori spese 
inevitabili derivanti da impegni presi irre-
vocabilmente. 

Qua l'onorevole ministro del tesoro mi può 
rispondere che egli non ha mancato nella sua 
esposizione finanziaria di gettare uno sguardo 
sugli esercizi prossimi futuri, per esaminare 
quali possano essere i nuovi oneri inevita-
bili e quali le nuove risorse sperabili. 

Egli calcola sopra un aumento medio di 
spese nel prossimo decennio di circa otto mi-
lioni di lire all'anno e sopra un incremento 
medio naturale delle entrate di circa dieci 
milioni di lire all'anno. 

Quanto all'aumento delle spese, ne ha già 
parlato ampiamente l'onorevole Colombo. 

Io mi riporto a quanto egli ha detto e 
concludo con lui che la previsione già ab-
bastanza allarmante fatta dall'onorevole Gri-
maldi di un aumento di spese nel prossimo 
decennio di oltre 81 milioni di lire sarà di 
certo sensibilmente superata. 

Quanto agli incrementi naturali delle en-
trate calcolati dall'onorevole ministro del 
tesoro, mi ero proposto di analizzare le sin-
gole sue previsioni, per dimostrare quanto 
poco siano attendibili; ma la mia voce co-
mincia ad essere stanca e non vorrei stan-
care anche peggio la vostra pazienza. 

Mi limito quindi a dichiarare che, pas-
sando serenamente in rassegna i principali 
cespiti delle nostre entrate, mi sarebbe fa-
cile dimostrare (ciò che mi riservo di fare 
in altra occasione) che nulla ci autorizza a 
sperare sensibili incrementi di entrate nei 
prossimi esercizi e che quindi per ristabilire 
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l'equilibrio del bilancio, che voi ora ottenete 
soltanto in modo fittizio e transitorio, fra 
pochi anni sarà necessario o aumentare 
le imposte o diminuire le spese : e che, 
data questa seconda ipotesi, perchè le di-
minuzioni sieno sufficienti, non bisognerà 
arrestarsi, come ha già detto ieri l'onorevole 
Colombo, e come risulta dimostrato, aggiungo 
io, dalla esperienza di questi ultimi esercizi, 
nemmeno davanti all'intangibilità delle spese 
militari, che voi avete imprudentemente pro-
clamata, 

A questa stessa conclusione arrivava so-
stanzialmente anche l'onorevole presidente 
del Consiglio, quando nella tornata del 16 
dicembre scorso pronunciava queste parole: 

« Noi abbiamo presentato fino dal primo 
giorno un programma completo per uscire 
dal disavanzo. Chi non lo approva ci dica 
apertamente quale è l'altra via che vorrebbe 
seguire. Quanto a me non ne trovo che altre 
due: o nuove imposte, o ridurre l 'Italia ad 
essere un paese impotente. » 

Ho detto che l'onorevole presidente del 
Consiglio arrivava sostanzialmente alla mia 
stessa conclusione, perchè sebbene egli affer-
masse allora che il programma del Governo 
elimina il disavanzo, le modificazioni intro-
dotte in questo disegno di legge dalla Giunta 
generale del bilancio ed accettate dal Go-
verno dimostrano ad evidenza che esso non 
elimina in nessun modo il disavanzo, ma lo 
nasconde soltanto, per farlo riapparire fra 
pochi anni più grave e più minaccioso. E al-
lora noi ci troveremo di fronte allo stesso 
dilemma, o aumentare le imposte o diminuire 
le spese ; con la sola differenza che allora sa-
ranno necessari o maggiori aumenti d'im-
poste o maggiori diminuzioni di spese. 

Quanto a me, avverso come soco ad ogni 
nuova gravezza, perchè credo già troppo one-
roso per l'economia nazionale il nostro at-
tuale ordinamento tributario, coerentemente 
a quanto ho già sostenuto più volte in questa 
Camera, credo necessarie nuove riduzioni di 
spese, non escludendo neppure quelle relative 
ai servizi militari, coordinate con un più 
razionale indirizzo della nostra politica estera. 

Credo poi sia una vera esagerazione l'af-
fermare, come fece l'onorevole presidente del 
Consiglio, che una diminuzione delle spese 
militari equivarrebbe a ridurre l'Italia allo 
stato di un paese impotente. La potenza di 
un paese non risiede esclusivamente nelle m 

sue forze militari, le quali a poco giovano 
nel momento del bisogno, se la finanza non 
è atta a fornire i mezzi per usufruirle. E 
non si avvia certo la nostra finanza ad ac-
quistare una tale attitudine, quando, invece 
di eliminare il disavanzo, non si fa che dif-
ferirne gli effetti, come tende a fare questo 
disegno di legge. [Bene!) 

Il quale disegno di legge, resulta da tutto 
quanto sono venuto finora esponendo, messo 
insieme nelle sue tre parti, unicamente per 
ottenere quel sollievo transitorio del bilancio 
che si vuol procurare mediante l'operazione 
di consolidamento delle vecchie pensioni com-
binata con la Cassa depositi e prestiti; men-
tre l'altro provvedimento riguardante l'isti-
tuzione della Cassa di previdenza per le pen-
sioni dei futuri impiegati appare messo avanti 
soltanto per fare accettare più facilmente 
quella operazione. 

Del resto l'esperienza ci insegna che e 
l'uno e l'altro di questi provvedimenti, se 
approvati, non sarebbero destinati ad avere 
lunga vita. 

Se la prima operazione di consolidamento 
delle pensioni, decretata nel 1881, fu trovata 
meritevole di essere distrutta dopo soli 8 anni, 
è facile prevedere che non avrebbe vita più 
lunga la nuova operazione che oggi si vor-
rebbe farci approvare. 

Passati i primi anni nei quali la Cassa 
depositi e prestiti dovrà sborsare, pel paga-
mento delle pensioni vecchie, somme supe-
riori all'annualità costante che le viene as-
segnata ed arrivatigli anni in cui quest'annua-
lità dovrà servire a rimborsare la Cassa delle 
anticipazioni fatte precedentemente, (nei quali 
anni l'importo delle pensioni nuove sarà già 
arrivato ad una somma ragguardevole^ sarà 
allora assai più facile la distruzione del pre-
sente consolidamento di quello che sia stata 
la distruzione del primo avvenuta nel 1889, 
perchè quest'ultima produsse, almeno appa-
rentemente, un aumento di disavanzo, mentre 
invece fra pochi anni, distruggendo l'attuale 
consolidamento, si otterrà una diminuzione 
apparente di disavanzo. 

Basterà convertire in rendita consolidata 
le residue annualità dovute alla Cassa de-
positi e prestiti. E per diminuire la quantità 
di rendita da crearsi a questo scopo potranno 
servire le ritenute degl'impiegati ed i con-
tributi governativi accumulati nella nuova 
Cassa, la quale si presterà così essa pure ad 
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una faci le distruzione, r ipetendo puramente 
e semplicemente ciò che voi fa te oggi a pro-
posito del l 'ul t imo avanzo della Cassa mil i tare . 

A questo si a r r iverà sicuramente, onore-
voli colleghi, se approverete questo disegno 
di legge, dimenticando quel dogma elemen-
tare di finanza, il quale insegna che un disa-
vanzo non si e l imina effet t ivamente se non 
con due sorta di provvediment i : o con l 'au-
mento effettivo delle entrate, o con la dimi-
nuzione effett iva delle spese. 

E qui potrei metter te rmine alle mie pa-
role, se non mi corresse obbligo di fare am-
menda di un erroneo apprezzamento che esposi 
al principio del mio discorso, sulla condotta 
dell 'onorevole ministro del tesoro, quando 
espressi la mia meravigl ia nel vedergl i pre-
sentare un disegno di legge di questa na tu ra . 
Avevo dimenticato un precedente della vi ta 
par lamentare dell 'onorevole Grimaldi , il quale 
giustifica pienamente la sua presente con-
dotta-

Quando si discuteva, in questa Camera, 
nel 1881, la pr ima operazione sulle pensioni, 
proposta dall 'onorevole Magliani, r ispondendo 
al compianto nostro collega Maurogònato, il 
quale aveva detto che, piut tosto di dover fare 
poi la penitenza, prefer iva di non peccare, 
l 'onorevole Grimaldi esclamò: « Io ho un 'a l t ra \ 
teoria: io amo provare pr ima la dolcezza del 
peccato, e poi, con comodo, quella del pent i-
mento. » {Ilarità). 

Coerente a questa sua teoria, l 'onorevole 
Grimaldi assaporò una pr ima volta la dol-
cezza del peccato, nel 1881, difendendo l 'ope-
razione proposta dall 'onorevole Magliani, e 
si preparò così la dolcezza del pent imento 
per otto anni dopo... 

Grimaldi, ministro del tesoro. Torno a pec-
care. 

Carmine. ... quando, insieme con l 'onore-
vole Perazzi, propose la distruzione di quella 
operazione. (Si ride). 

Egl i vorrebbe ora r icominciare da capo; 
provare, oggi di nuovo, la dolcezza del pec-
cato, facendo approvare questa operazione, e 
preparars i così ancora la dolcezza del penti-
mento, con la distruzione dell 'operazione stessa, 
quando r i tornerà quest 'a l t ra volta al palazzo 
delle finanze. (Si ride). 

Ed io conchiudo, esprimendo l 'augurio che 
la maggioranza di voi, onorevoli colleglli, 
voglia essere, insieme con me, abbastanza 
crudele, da negare all 'onorevole Grimaldi la 

r innovazione di questa doppia dolcezza (Bravo! 
Bene! — Parecchi deputati si recano a stringere 
la mano all'oratore). 

(La seduta è sospesa per due minuti.) 
Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onore-

vole Sonnino. 
Sennino Sidney. Questa legge, come hanno 

spiegato ampiamente gli oratori precedenti , 
ha t re par t i ben dist inte . 

La pr ima r iguarda le pensioni accese a 
tut to giugno 1893; la seconda r iguarda tuf t i 
g l ' imp iega t i in servizio che al 1° lugl io pros-
simo non saranno ancora andat i in pensione ; 
la terza r iguarda tu t t i gl ' impiegat i che entre-
ranno in servizio dopo il pr imo luglio 1893. 

Dirò poche parole sulla seconda e sulla 
terza parte , cercando di non r ipe tere le cose 
det te dagl i a l t r i oratori. 

Io approvo in massima la seconda par te 
della legge, quella che r iguarda gl ' impiega t i 
in servizio, e che consiste nel res t r ingere 
alquanto i loro d i r i t t i a pensione e nel di-
scipl inare i collocamenti a riposo. Questa è 
la parte, secondo me, veramente organica della 
presente legge, la par te p iù sicura, che vera-
mente gioverà al nostro bilancio, perchè f rena 
la cifra delle concessioni annue di pensioni, 

{ e diminuisce anche un poco il massimo a 
cui possa arr ivare la spesa in bilancio. E ciò 
col sostituire, come sapete, il quinquennio al 
t r iennio, e con a l t r i provvediment i simili . 

Però credo che si esagerino alquanto, nelle 
tabelle ufficiali e anche nella relazione della 
Giunta generale del bilancio, gli effetti che 
questa legge produrrà f inanziar iamente. 

Io non credo che si possa sperare che per 
effetto di ques t i par te della legge, la con-
cessione annua di pensioni possa d iminuire 
nella proporzione da 6 a 5. In tendo par lare 
delle pensioni di diri t to, di quelle che non 
si possono veramente contenere col l imitare 
soltanto gl i s tanziamenti in bilancio. 

Ma, comunque sia di ciò, l 'effetto della 
legge e certamente giovevole al bi lancio; poi 
sarà quello che sarà nella sua esplicazione 
negl i esercizi fu tur i . 

Ho però qualche dubbio sui calcoli con-
tenut i nella relazione minis ter ia le e in q u e l l a 
della Giunta del bilancio. 

Veramente parlo di ciò con una certa tre-
pidazione. Non la pretendo a matematico, e 
debbo giudicare le cose all ' ingrosso e ad 
impressione. 
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Dove si par la d ' i nc remen to possibile delle 
pensioni col sistema vecchio, cioè nel sup-
posto che non si votasse questa legge, mi 
pare che si a r r iv i a qualche c i f ra esagerata . 

Io non credo che, con sei mi l ioni costant i 
a l l 'anno di accensioni di pensioni ed un coef-
fìcente medio costante di e l iminazione di 
5. 79 per cento, si possa arr ivare , dopo 51 anni, 
a un massimo di 108,600,000. 

I n real tà anche supposto vero e normale 
un cont ingente annuo di nuove pens ioni di 6 
mil ioni , non credo che si g iungerebbe ad un 
carico massimo di bi lancio superiore a 100 
milioni , perchè credo che il coefficiente medio 
di e l iminazione annua, sopra l ' i n t e r a massa 
delle pensioni v igen t i in un ciato anno qual-
siasi, si possa di fa t to r i tenere non infer iore 
al 6 per cento, anziché di soli 5,79. 

Ma ammesso anche i l coefficiente di eli-
minazione di 5,79 per cento, i l massimo carico 
cui si possa giungerò dopo 58 anni sarà di 
103,600,000 lire, poiché a r r iva t i a questa c i f ra 
le e l iminazioni si b i lancerebbero con le nuove 
accensioni.. 

Na tu ra lmen te ta l i cifre non sono assolute, 
e possono essere a l tera te per effetto delle 
oscillazioni nel cont ingente annuo delle nuove 
pensioni. 

Se nei p r imi anni supponete un contin-
gente p iù basso e negl i u l t imi p iù alto, 
fa te aumentare la c i f ra del carico maximum 
perchè su di esso giuocano p iù gl i u l t imi 
anni che non i p r imi ; ma quando facciate 
il calcolo come è fa t to ufficialmente a coeffi-
centi costanti , non mi pare che si debba arri-
vare a cifro maggior i . 

Credo che si possa anche r i tenere che, dato 
i l totale a t tua le degli s t ipendi , debba per 
molti ann i ancora considerarsi eccessiva la 
somma di 6 mi l ioni come coefficente annuo, 
medio e normale, di accensione di nuove pen-
sioni. Considero le c i f re un po' all ' ingrosso. 

Ora gl i s t ipendi di t u t t i gl i impiega t i 
che possono aver d i r i t to a pensione sommano 
a circa 255 mi l ioni secondo i da t i della re-
lazione. 

Ove supponiamo, come fa, se non erro, 
l 'onorevole Rubin i , che la media dura ta di 
servizio degl ' impiega t i che vanno in pen-
sione sia di 28 anni, e che, secondo i dat i 
dell 'onorevole Saporito, l ' ammontare comples-
sivo degl i s t ipendi degl i impiega t i en t ra t i in 
servizio nel medesimo anno si man tenga co-

s tante dal pr inc ip io sino alla fine della car-
riera, si avrà in media ogni anno la c i f ra di 
9,100,000 come somma degli s t ipendi sul la 
quale l iqu idare le pensioni . 

I l rappor to t ra l ' ammontare del le pen-
sioni e quello degli s t ipendi sui qua l i esse 
vengono l iqu ida te si può calcolare in media 
generale come di 6 a 10 ; onde sopra 9,100,000 
di s t ipendi avremmo un cont ingente annuo 
normale di pensioni di 5,460,000; c i f ra che 
corr isponderebbe alla media generale degl i 
u l t imi undic i esercizi. 

10 non nego che una serie di min i s t r i che 
vogl iano la rgheggia re nei collocamenti a ri-
poso non possano sorpassare per qualche anno 
questo cont ingente . Mi sono pa r t i to dal sup-
posto che gl i impiega t i vadano in media a 
pensione a 28 anni di servizio. Ora noi sap-
piamo che la maggior par te può andare a 25 
ed alcuni anche a meno. Un minis t ro può, 
premendo, r i du r re quel margine , ma è cosa 
temporanea perchè vi sarà una tendenza a 
tornare alla c i f ra normale . 

11 cont ingente annuale di pensioni po-
t rebbe dunque a mio avviso essere contenuto, 
in media, dall ' amminis t razione, f a t t a astra-
zione della presente legge, nei l imi t i di 5 mi-
lioni e mezzo. Venuta la legge nuova, ci sarà 
anche una restr iz ione di questa cifra, i l che 
sarà un van tagg io per i l b i lancio; non però 
nel le proporzioni supposte dal relatore. 

Io avrei amato, se avessi potuto prendere 
sul serio l ' idea delle Casse di previdenza, e 
della conversione del debito v i ta l iz io in a l t re 
forme di debito, che si fosse seguito l 'esem-
pio dell 'onorevole Magl ian i in ciò, che egl i 
almeno mise in bi lancio una qualche somma 
anche per fa r f ron te al debito la ten te per 
g l ' impiega t i in servizio; una somma insuffi-
ciente in verità, ' avendo messo 18 mil ioni 
ment re avrebbe dovuto met te rne fin da pr in-
cipio 29 o 30; ma , insomma, qualche cosa 
mise. Ora invece non si met te nul la . E vera-
mente la ragione che si dà per non met te r 
nulla, è a lquanto s t rana. 

Si dice nel la relazione minis te r ia le che 
non è il caso di met ter nulla, perchè non 
sarebbe p ruden te fondars i sopra una sem-
plice ipotesi, non conoscendosi bene l 'esat to 
ammontare del debito la tente . Ora, sarebbe 
più. p ruden te met ter 10, che niente , dato an-
che che si dovesse a conti compiut i andare a 
30. (Si ride). 

Vengo alla terza par te della legge; quella 
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olie r iguarda gl i impiega t i ohe en t re ranno 
in servizio. 

Questa terza par te consta essa stessa di 
due par t i , ben dist inte. La pr ima si compone 
di disposizioni che, per gl i impiega t i che en-
t re ranno in servizio, res t r ingono i loro d i r i t t i 
ed aumentano i loro obblighi , le loro r i te-
nute . La seconda r iguarda l ' i s t i tuz ione della 
Cassa di previdenza. 

La p r ima par te è così dis t inta , che po-
t rebbe star da sè, anche senza l ' i s t i tuz ione 
di a lcuna Cassa. Lo Stato dice: « p e r voi 
t u t t i che entrere te da ora in poi al mio ser-
vizio, e di f ronte ai quali non ho obbl ighi già 
contrat t i , stabilisco alcune condizioni che sono 
a lquanto p iù dure di quelle che ho fa t to fin 
qui ai miei impiega t i . :> 

In ciò no i v i è teor icamente n ien te di non 
equo, e di non giusto ; si r iconsidera per l 'av-
venire tu t to l 'o rd inamento delle pensioni cer-
cando di evi tare al bi lancio dello Stato ag-
g rav i che l 'esperienza ha dimostrato eccessivi. 

Però, anche qui, come in tut to , è quest ione 
di misura, e mi pare che si sia in a lcuni pun t i 
esagerato, per quanto in massima creda accet-
tabi le l ' ins ieme delle nuove proposte. 

Accennerò a due pun t i dove mi pare ci 
sia evidente esagerazione;, r i servando ogni p iù 
minuto esame a quando discuteremo gl i ar-
ticoli . 

Voi fissate il massimo della r i t enu ta al 12 
per cento. Agg iunge te a questo il 6.60 per 
cento per l ' impos ta di r icchezza mobile, ed 
avete che dagl i s t ipendi maggior i si v iene 
a fa lc id iare t ra il quinto e il sesto del loro 
ammontare , sotto t an t i nomi diversi , che sa-
ranno bell issimi, come i r ag ionament i della 
relazione, ma che significano in sostanza t an t i 
danar i di meno che riscuote l ' impiega to . Ora, 
ai nost r i impiega t i alt i , che non sono molto 
pagat i , levare t ra il quin to ed il sesto del 
loro st ipendio, mi pare cosa a lquanto ecces-
siva. Ma, siccome si t r a t t a d ' imp iega t i che 
en t re ranno in servizio dopo il 1893, avremo 
tempo p r ima che essi vadano a riposo di fa r 
t an t e cose (aumentare s t ipendi , levare ri te-
nute, ecc.), che è inu t i l e s tare ad occupar-
sene ser iamente oggi. 

Un al tro punto, però, che vorrei accen-
nare sin d'ora, anche per l 'effetto morale che 
fa, è quello dei capi tani . 

Io invi to il Groverno e la Commissione a 
s tudiare se non si possa t rovare qualche tem-
peramento pe i oapitani , Poiché bas ta esami* 

nare le tabel le per vedere come questo sia il 
punto p iù grave della nuova legge. 

Le pensioni dei cap i tan i costi tuiscono ora 
circa un quar to di tu t t e le pensioni dello Stato, 
poiché rappresen tano circa la metà delle pen-
sioni mi l i tar i , o giù di li. Si t r a t t a quindi 
d 'una grossa quest ione. 

Secondo i dat i della tabel la pubbl ica ta 
come al legato n. 2 della relazione, con la legge 
a t tua le i capi tan i non avendo ancora un ses-
sennio di grado, ma conteggiandone uno agl i 
effett i della pensione, grazie al p r iv i leg io che 
hanno, vengono a prendere , a 48 anni di età, 
dopo 30 anni di servizio, 2300 l i re circa; con 
la nuova legge, avrebbero invece 1500 lire, o 
meglio, 1497 lire. 

Questo salto è t roppo grande. 
Quindi, anche nel l ' in teresse della stessa 

legge, bisognerebbe t rovare qualche tempera-
mento, in genere, pei mi l i ta r i , ed in ispecie, 
pei capi tani . 

Vengo alla seconda par te , al la Cassa di 
previdenza . 

Io sono un nemico antico delle Casse; 
credo che t u t t e queste g rand i Casse special i 
siano una grande i l lusione, e questa qua in 
ispecie, p iù i l lusione delle al tre. 

Sono, in massima, contrar io alle Casse per 
molte ragioni . P r ima di tu t to , perchè per 
quanto facciate accura t i i calcoli, si a r r iverà 
a questo r isul tato, o di avere t roppo danaro 
accumulato, p iù cioè di quanto sia necessario, 
colle leggi organiche esistenti , pe l servizio 
speciale cui si vuol provvedere, o di averne 
t roppo poco, e questo è il caso p iù comune. 

Nel caso che se ne met ta troppo, avete uno 
sforzo inut i le per accumulare dei capi ta l i ec-
cessivi, che poi susci tano la tentazione allo 
spreco ed a nuove larghezze e spese. 

Se invece i con t r ibu t i sono insufficienti , 
dopo 5, dopo 10 anni, si va incontro a g rand i 
e dolorose sorprese; e ne avete la prova in 
quelle che si chiamano le Casse-pensioni fer-
roviarie, a cui mancano ora 40 milioni , se-
condo quanto ci ha detto ieri l 'onorevole Co-
lombo. 

E queste dolorose sorprese vi scompigliano 
t u t t i i conti dei bi lanci , non essendosi potu t i 
prevedere i carichi maggior i che occorrono 
pel r iparo. 

Tut te queste Casse special i hanno poi il 
g rande dife t to di rompere l ' u n i t à organica 
del bilancio dello Stato. 
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Il Parlamento ha già tante difficoltà, con 
un bilancio unico, a seguire lo svolgimento 
delle cifre per vedere se i danari che si stan-
ziano ogni anno sono sufficienti per i singoli 
servizi; e questo compito gli è reso quasi im-
possibile, se deve rendersi ragione della ge-
stione di tutte queste singole Casse speciali, 
ognuna delle quali può celare grossi indebita-
menti, che un giorno o l'altro ricadranno a 
carico dell'erario pubblico. 

Senza l'istituzione delle Commissioni tec-
niche, ed anche senza studi molto diligenti, 
non è possibile dire se ogni Cassa abbia tutto 
quello che deve avere, o se sperpera danaro, 
o se da essa il danaro viene indebitamente 
sottratto. 

Le casse speciali sono perciò sempre un 
ostacolo al sindacato parlamentare. Non dirò 
che siano intese a questo, ma realmente ope-
rano in questo modo. 

Non mi fermo poi sulla grande obiezione, 
già rilevata da tutti gli oratori, che i capi-
tali accumulati sono sempre una grande ten-
tazione per qualunque ministro del tesoro; il 
quale, avendo bisogno l i capitali, anziché 
ricorrere ad altre operazioni, preferisce ser-
virsi di quelli che ha sotto mano, e spazza 
via ogni cosa. 

Ma il difetto fondamentale di queste Casse 
sta nella questione del saggio dell' interesse 
con cui, por fare le tabelle e le tariffe, si 
calcola che fruttino i capitali accumulati, 
saggio che varia sempre, e che non potete 
mai calcolare stabilmente. 

L'onorevole Colombo ieri diceva: Con una 
conversione, lo Stato può imporre ingiusta-
mente un saggio d'interesse minore. Io non 
sarei qui con lui. Il pericolo non è che lo 
Stato imponga un saggio minore, facendo una 
conversione generale del debito dello Stato; 
per fare tale conversione bisogna supporre 
che ci sia un saggio d'interesse minore nel 
mercato, e che il danaro renda meno ; e al-
lora il danno per la Cassa è inevitabile, e si 
e m gran parte già verificato. 

Nelle vostre tabelle avete calcolato il 
saggio al 4.50 per cento, ma questo saggio 
oscilla e noi speriamo tutti di andare incontro 
ad un avvenire in cui esso diminuisca sen-
sibilmente. E in tal caso tutti i vostri calcoli 
non tornano più. 

Questo sarebbe poco male se avessimo un 
bilancio in pareggio o in avanzo. Ma quando 
voi dovete prender© a prestito in più altret-

tanti denari pagando dei forti interessi del 
4.50 e più, per metterli in una Cassa, con la 
probabilità che rendano il 3 per cento, mi 
pare che fate un cattivo affare. 

La miglior Cassa di previdenza secondo 
me è sempre la tasca dei contribuenti. In-
vece di mettere quelle mille lire in quella tal 
Cassa per prendere il 4 e mezzo, e destinare 
quel frutto al pagamento di una parte delle 
pensioni, se voi lasciaste quelle mille lire in 
tasca al contribuente frutterebbero lo stesso 
e forse anche di più seguendo tutte le oscil-
lazioni dei saggi d'interesse naturali del mer-
cato. Il giorno che ne avrete bisogno per pa-
gare le pensioni, le anderete a prendere nella 
tasca del contribuente invece che dall'ammi-
nistrazione della Cassa ; il fenomeno è iden-
tico, con di più il vantaggio che, senza la 
Cassa, non c'è bisogno dell'impiegato per 
fare i conteggi degli interessi ; e questa è una 
economia certa e netta. 

Per me, lo ripeto, la miglior Cassa è sem-
pre la tasca del contribuente. 

Un altro difetto delle Casse costituite a 
questo modo è il seguente : 

Per costituire il capitale occorrente al pa-
gamento delle pensioni lo Stato dà un con-
tributo alla Cassa, e glie ne fa dare un altro 
dagli impiegati sotto forma di ritenuta sui 
loro stipendi. 

Io credo invece che sarebbe molto meglio 
se lo Stato lasciasse intero lo stipendio ai 
suoi impiegati, riducendolo magari legalmente 
fin da principio alla somma che riscuotono 
al netto della ritenuta; e che esso pagasse 
direttamente e in proprio nome alla Cassa 
tutto il contributo necessario per la graduale 
costituzione del suo capitale. 

Col sistema proposto in questa legge si 
fa nascere negli impiegati l 'idea che la Cassa 
amministri una loro proprietà, e se si desti-
tuisce un impiegato, o egli lascia semplice-
mente l'impiego prima „di aver compiuto i 
dieci anni di servizio, egli pensa e dice che, 
nei codici nostri non essendo più ammessa la 
confisca nemmeno come pena, è iniquo che non 
gli si dia quello che egli considera come una 
sua proprietà, come un vero e proprio depo-
sito da lui fatto nelle Casse dello Stato. 

E questo è un sistema tanto più errato 
inquantochè voi stessi proclamate nell'articolo 
33, che la media delle ritenute lasciate dal-
l'impiegato dopo 10 anni debba sempre oom-
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putarsi a un minimo di 4 centesimi per ogni 
lira di stipendio, più gì' interessi composti. 

Ciò non è vero, perchè, stando anche ai 
calcoli vostri, sopra 153 mila impiegati, 113 
mila non lasciano 4 centesimi, ma 3 o meno. 

Voce dalla Commissione. C'è la mutualità. 
Sonnino Sidney. »Lo so; ma ciò non toglie 

che l ' impiegato che va via prima di dieci 
anni, o che venga destituito in qualunque 
tempo, non possa citare il vostro articolo 
come prova che gli confiscate una parte della 
sua proprietà. 

Quello che mi spaventa poi in tutto que-
sto ordinamento di una Cassa di previdenza 
è il pensare agli infiniti elementi che sfug-
gono a qualunque calcolo. 

Come primo c'è quello notato anche dal-
l'onorevole Colombo, e che salta agli occhi: 
il caso di una guerra. Non voglio estendermi 
su questo punto già trattato da altri ; ma po-
nete 50 mila, 100 mila feri t i a cui dover dare 
la pensione di favore (e il dovere di darla 
è indiscutibile), e pei quali non ci può es-
sere stato alcun precedente cumulo di 25 anni 
di ritenute e di contributi ; e addio Cassa ! Mi 
si dirà: Non possiamo prevedere i cataclismi. 
Dopo la guerra sarà quel che sarà. 

Ma ci sono molti altri elementi che non 
potete calcolare, anche senza supporre alcun 
cataclisma. 

Avete tutte le condizioni di favore per la 
pensione concesse agli ufficiali e bassi uffi-
ciali di marina per il tempo d'imbarco; avete 
le campagne per guerre ristrette e locali, 
come quelle d'Africa, insomma un gran nu-
mero di condizioni eccezionali che non po-
tete calcolare e che vi accrescono il tempo 
di servizio computato per la pensione, senza 
aver in alcun modo provveduto i fondi oc-
correnti per la Cassa. 

Yoi dite, il bilancio darà la differenza. 
Riconosco che la Giunta del bilancio ha mi-
gliorato il progetto in questo senso : il di-
segno ministeriale trascurava una quantità 
di casi speciali; la Giunta li ha osservati, 
ma non potendovi provvedere, perchè non 
aveva modo di fornire i denari corrispondenti 
alla Cassa, ha dichiarato che a tut t i questi 
casi provvederà il bilancio, e non la Cassa. 

È già qualche cosa il dirlo, perchè si sa 
quel che si fa; ma non è quanto basti per 
poter affermare che si è sistemato tutto il 
servizio delle pensioni. 

E voi non considerate, che non basta che 
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lo Stato dia alla Cassa il contributo per ogni 
anno computato in più, per servizi eccezio-
nali, agli effetti della pensione; perchè alla 
Cassa viene sempre a mancare l 'interesse 
composto di quei contributi per quell'anno, 
più l 'interesse composto per un anno su tutt i 
i contributi anteriori fatt i per conto di quello 
stesso impiegato. 

Ma lasciamo anche questi casi eccezionali. 
Yoi avete una serie di impiegati, credo un 
migliaio (sono 690 senza contare quelli dei 
Ministeri della guerra e della marina) che 
non percepiscono alcuno stipendio, ma i cui 
anni di servizio sono computati agli effetti 
della pensione; e sono i volontari al Mini-
stero dell ' interno, gli aggiunti giudiziari al 
Ministero di grazia e giustizia, gli addetti 
di legazione nel Ministero degli esteri, ecc. 
Qui non avete stipendi, e quindi né ritenute, 
nè contributi; non avete niente; eppure questi 
impiegati servono e il servizio da loro pre-
stato costituisce un elemento che difficilmente 
potete computare, benché valga agli effetti 
della pensione. 

Ma v' è un' altra questione ed è quella 
che si riferisce agli anni di servizio passati 
sotto le armi dagli impiegati civili, e quelli 
passati come semplici soldati dagli ufficiali 
e bassi ufficiali, anni di servizio che vengono 
computati per gli effetti della pensione. An-
che in questo caso non avete nè ritenuta, nè 
contributo corrispondente. 

E vero che con questo disegno di legge 
lo Stato dà come contributo alla Cassa il 2 
per cento per i militari di truppa, ma non 
lo dà per gii effetti della pensione dei mi-
litari stessi, bensì come una integrazione, se-
condo un sistema ingegnoso, dei quattro cen-
tesimi per lira mancanti sulla ritenuta degli 
stipendi degli altri 60,000 impiegati, i quali 
finora non pagavano alcuna ritenuta, e che 
da ora in poi la pagheranno. 

Questi 60,000 impiegati pagheranno in 
media una ritenuta dell'uno per cento; onde 
lo S^ato per supplire alla deficienza, paga, 
per tutt i i stipendi o salari di coloro che non 
sono soggetti a ritenuta, il due per cento; 
ma gli anni di servizio di cotesti s o l d a t i 
sono poi computati per la pensione propria di 
un certo numero di loro, mentre la Cassa non 
riceve alcun contributo corrispondente. 

Questa condizione eli cose che risulta dalla* 
legge del 1864, si potrà anche modificare per 
alcuni impiegati civili, ma pei militari e pei 
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sott'ufficiali ohe passano poi nei servizi civili 
sarà impossibile di abolirla. 

I l primo effetto sarà ohe gl' impiegati i 
quali entrano in servizio al 2 luglio 1893 e 
olie abbiano prestato un qualunque servizio 
militare, hanno già alcuni anni che loro gio-
vano allo scopo della pensione, e pei quali 
la Cassa non ha percepito nulla. 

Oltre a questo avete la questione degli 
assoldati con premio pei quali bastano cinque 
anni di nuova ferma per accendere il diritto a 
una pensione di 300 lire, ecc. 

Ma v'ha un altro guaio che ci potrà tirare 
addosso la Cassa: la quantità d ' impiegati che 
dovrete assumere in servizio per fare tu t t i i 
calcoli necessari sopra ogni stipendio anche 
il più piccolo, poiché si t ra t ta di conteg-
giare nella pensione ogni minima ritenuta, 
o sospensione di ritenuta, e ogni minimo de-
posito volontario, tanto dell 'umile guardia di 
finanza, del carabiniere, o dell'usciere, come 
del direttore generale. Indi infinite scrittura-
zioni, conteggi, trasmissioni di carte, ispe-
zioni; indi moltiplicazione d ' impiegat i , di 
contabili e d'ispettori. 

E questo il pericolo più serio a cui ci 
espone la presente legge. A tutto il resto si 
può sempre rimediare disfacendo la Cassa e 
tornando al vecchio sistema; ma a questo guaio 
del numero accresciuto di impiegati, no. 

Il difetto da me accennato, della inevita-
bile incertezza di tut t i questi calcoli, fa sì 
che in tut t i i computi finanziari, che si fanno 
sui bilanci dell'avvenire, manca tutta quella 
parte di spesa che corrisponda al contributo 
che dovrà dare lo Stato per supplire a tutte 
le pensioni di favore ed altre, alle quali non 
può provvedere la Cassa, perchè essa non può 
dare che quel che riceve. 

La Commissione ci dichiara nel suo dise-
gno di legge che tutte queste somme dovranno 
essere pagate dal bilancio, ma intanto le cifre 
non figurano in alcuno dei calcoli fat t i dal 
ministro per l 'avvenire. 

C'è anche un'altra cifra della quale non 
si parla nei calcoli delle tabelle. Il 2 per cento 
che dovrà pagare lo Stato, per effetto dell'ar-
ticolo 23 della legge, sugli stipendi di tut t i 
gli impiegati e di tut t i i militari non sog-
getti a ritenuta comincia subito dopo il 1° lu-
glio 1893. Dunque, per quanto riguarda la 
truppa, siccome la leva in tre anni fa il suo 
giro, la somma da pagarsi dallo Stato dovrà 
entro un triennio raggiungere la cifra di due 

milioni. Mi spiego: sui 15 milioni di contri-
buto dello Stato, ai quali arriveremo in 30 
anni, due milioni si raggiungono in tre anni ; 
gli altri 13 in 30. 

Dunque, avremo fin dal primo anno, in 
media 733,333 lire di contributo per i soldati, 
oltre lire 423,333 per gli altri impiegati; cioè 
un aumento di spesa di 1,156,666 lire, oltre 
una perdita nelle entrate, poiché il bilancio 
perde le ri tenute sugl ' impiegati di nuova no-
mina, di 163,333 lire. Totale 1,320,000 lire. 

I l calcolo della ritenuta, di cui si viene 
a privare il bilancio, è fatto nelle tabelle del 
relatore sopra quattro milioni, mentre oggi 
effettivamente è già di 4,900 mila lire; onde 
ho dovuto aggiungere alle cifre ufficiali un 30 
mila lire di aumento annuo. 

Non mi fermo poi a considerare gli effetti 
delle concessioni straordinarie ed eccezionali 
di pensione che si fanno e si faranno in ogni 
occasione di riduzione di organici: esempio 
il disegno di legge pel riordinamento del 
Genio civile propostoci ora dal ministro Ge-
nala. 

Ad ogni modo, meno per la minaccia di 
un aumento nel numero degli impiegati, tutto 
questo congegno della Cassa di previsione non 
è pericoloso, ed io lo voterò con una certa 
indifferenza, perchè vedo che la Cassa nasce 
tisica e credo che non vivrà. {Ilarità). 

Ad ogni modo serve di zuccherino per age-
volare la votazioue di una legge che restringe 
i dirit t i a pensione degl'impiegati e aumenta 
loro la r i tenuta; e alla peggio metteremo da 
parte per qualche anno un po' di capitale 
che può far comodo un giorno per qualche 
bisogno del Tesoro. (Ilarità). 

E vengo senz'altro alla grande operazione 
con la Cassa depositi e prestiti. 

Quando il 27 marzo 1889 si discuteva l'abo-
lizione dell'altra Cassa pensioni Magliani e 
si metteva nella legge un articolo 7, che viene 
ora citato nella relazione ministeriale come 
motivazione di questa legge, col quale arti-
colo s ' invitava il Governo a presentare una 
legge per il riordinamento di tutto il servizio 
delle pensioni, io, quasi presago dell'avvenire, 
dissi queste parole : 

« Io non vorrei che sotto quest'articolo 
si nascondesse un pericolo : cioè che quando 
si torni a parlare di Cassa pensioni si venga 
di nuovo a dire: Consolidiamo una parte del 
debito vitalizio. » 

Temevo che se ne prendesse pretesto per 
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creare una nuova partita di pensioni vecchie 
da pagarsi con debito. E ci siamo pur troppo 
arrivati. 

Perchè insomma qui si tratta soltanto di 
fare un debito di circa 180 milioni. Io avrei 
preferito che questo debito si fosse fatto con 
maggior semplicità e franchezza e si fosse 
detto, indipendentemente da ogni questione 
di pensioni: prendiamo 180 milioni alla Cassa 
dei depositi e prestiti da versarsi al bilancio 
in nove rate, cominciando da 36 milioni, con 
una decrescenza di 4 milioni all'anno. La ci-
fra sarebbe stata circa la stessa; ma si poteva 
calcolare in bilancio con maggior precisione. 

Si è preferita una forma più complicata, 
ma la sostanza dell'operazione è la stessa. 

La legge Magliani aveva due vizi fonda-
mentali. 

I l difetto principale non stava nell'emet-
tere consolidato piuttostochè titoli di debito 
redimibile. Con poco più di tre milioni di 
maggior carico annuo di bilancio per trenta 
anni avrebbe potuto fare l'identica operazione 
con un debito redimibile senza alterare la 
sostanza dell'operazione. 

Due erano i difetti fondamentali della 
operazione Magliani ed erano questi: 

1° Di fare un debito molto più grosso 
di quello che lì per lì occorreva per il bi-
lancio; 

2° Di farlo in una forma che nascon-
deva i disavanzi; e questo è stato per molti 
anni un vero flagello per la nostra finanza. 

L'attuale progetto ministeriale aveva tutti 
e due questi difetti : quello di fare un debito 
maggiore di quanto fosse necessario per questo 
anno, e anche pel prossimo, e quello di na-
scondere il disavanzo fra le entrate e le spese; 
oltre qualche difetto che c' era nei calcoli. 
Aveva poi, ed ha ancora, non bisogna na-
sconderlo, un terzo difetto, quello di dan-
neggiare alquanto e di mettere in pericolo i 
servizi della Cassa depositi. 

Ora, quanto ai calcoli, riconosco che la 
Commissione, la cui attenzione richiamai so-
pra alcune defìcenze deila prima tabella, ha 
convenuto che bisognava correggerne gli er-
rori, ed ha provveduto sufficientemente, por-
tando l'annualità da 38 milioni a 41 milioni 
© 500,000 lire. 

Quanto al difetto di nascondere il disa-
vanzo, riconosco pure che l'articolo 2, che io 
proposi e che fu accolto dalla Commissione 
e dal Governo. toglie questo vizio fonda-

mentale, perchè non si può più dire che qui 
si nasconda niente. 

Kàmane il difetto del debito maggiore di 
quello veramente necessario. E per evitare 
questo, l'onorevole Colombo voleva proporre 
che si restringesse il prestito fatto con la 
Cassa depositi al fabbisogno dell'esercizio in 
corso. 

Ora, io non voglio, anche perchè l'ora co-
mincia ad essere tarda, non voglio entrare 
ad analizzare le condizioni della Cassa depo-
siti. Io non trovo che l'Amministrazione della 
Cassa depositi, da due anni a questa parte 
(non faccio questione di un Ministero o del : 

l'altro) abbia proceduto troppo bene. Si è te-
nuto conto un po' troppo delle necessità del 
Tesoro, mentre questa Cassa dovrebbe stare 
completamente autonoma ed amministrarsi 
nell'interesse proprio. 

Perchè noi vediamo che, nei suoi rendi-
conti, il titolo più facilmente realizzabile che 
aveva, quello del consolidato cinque per cento, 
da 169 milioni, quanti ne aveva due anni fa, è 
sceso, al primo luglio 1892, a 136 milioni, e 
al 31 dicembre 1892, a 98 milioni. 

A me sembra cosa abbastanza grave e non 
interamente corretta che, alla vigilia di una 
operazione come questa, che richiede natu-
ralmente una grande immobilizzazione dei 
fondi della Cassa depositi, a titoli facilmente 
realizzabili, come quelli del Consolidato, si 
siano sostituiti titoli fondiari, del risana-
mento di Napoli, ed anche buoni settennali 
ed altri titoli simili, tutti pesantissimi. 

In genere le condizioni della Cassa de-
positi non le credo cattive. Una qualche per-
dita l'avrà per la liquidazione del Monte di 
Pietà; ma credo che non supererà le 5 o le 600 
mila lire. Per il resto credo che, bensì con 
molta fatica, arriverà a rimborsarsi dei suoi 
crediti. 

Nelle varie relazioni ministeriali bisogne-
rebbe però che ci fosse un poco più di coe-
renza nei concetti. Pochi giorni dopo aver letto 
una relazione in cui ci si propone di far fare 
alla Cassa depositi un'operazione che immo-
bilizza i suoi fondi per centinaia di milioni, 
in un'altra relazione, quella sul disegno di 
legge relativo all'Istituto del credito comu-
nale si legge: 

« E principio universalmente accolto in 
tema bancario che gl'investimenti delle atti-
vità non debbano scostarsi dalla natura degli 
impegni, » e « non può giudicarsi procedi-
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mento perfettamente corretto quello per cui 
la Gassa dei depositi e prestiti in corrispon-
denza agli impegni a vista o a breve pre-
munizione, effettui degl'impieghi a lunga sca-
denza. » Non mi pare questa una calda rac-
comandazione a favore della legge presente. 

E poiché lio fatto parola del credito co-
munale mi fermerò un momento su questo 
tema. Si dice che alla Cassa depositi e pre-
stiti, pei molti servizi a cui supplisce, noi 
sostituiremo il nuovo Istituto di credito comu-
nale. Io, lo dico fin d'ora, son contrario ad 
affidare questi servizi ad un istituto privato, 
per alcune ragioni anche di diritto pubblico 
in generale. I l modo poi con cui è fatta quella 
legge lascia, secondo me, a carico della Cassa 
depositi una quantità di obblighi, che essa 
non potrà presumibilmente sopportare 

Nell'allegato Y di quella legge è detto 
che la Cassa depositi dovrà fare ancora nel 
quinquennio una serie di prestiti per più 
di 125 milioni. Altri 150 milioni, per effetto 
dell'operazione che stiamo discutendo, do-
vrebbe dare nei cinque anni allo Stato; to-
tale nel quinquennio 275 milioni. 

Vediamo che cosa avrà disponibile. Fra 
rimborsi e prestiti fatti agli enti locali e fondi 
sperabili per eccedenze dei risparmi postali 
sui rimborsi, avrà 150 milioni in cinque anni, 
perchè non si può calcolare con una qualche 
ragionevolezza sopra una somma disponibile 
maggiore di una trentina di milioni all'anno. 

Possiede inoltre circa 120 milioni dispo-
nibili fra conto corrente col. Tesoro e titoli 
di consolidato. 

Sono dunque 270 milioni disponibili nel 
quinquennio contro una somma circa eguale 
di obblighi. È una situazione, come vedete, 
alquanto tesa. 

C' è un altro gran difetto nella legge 
per il credito comunale. Uno dei vantaggi 
della forma dell'attuale operazione di pre-
stito è la sua facile rescindibilità. Questo è 
stato dichiarato anche dal ministro ed è ri-
petuto dalla Commissione. In qualunque mo-
mento si potesse provvedere ai bisogni del bi-
lancio con altra forma, nulla vieta di chiu-
dere i conti con la Cassa depositi e prestiti: si 
conteggia l i dare e l'avere e si liquida l'opera-
zione. Ma, allora, perchè fare un'altra legge, 
che per 50 anni quasi fossilizzerebbe questa 
operazione, togliendo alla Cassa depositi e 
prestiti la possibilità di riprendere tutti i 
suoi servizi di fronte ai Comuni? 

286 

Io direi di evitare questi inconvenienti, 
sia come pericoli possibili per la Cassa de-
positi e prestiti, sia come fossilizzazione di 
questa operazione per 50 anni, coll'ammettere 
che i nuovi titoli di credito comunale sieno 
.emessi dalla stessa Cassa depositi e prestiti. 
Allora emetterebbe tanti più titoli quanto 
meno avesse fondi propri, o viceversa. Avendo 
di nuovo maggiori fondi come avrà fra dieci 
anni, perchè fra dieci anni lo Stato le dovrà 
rendere annualmente una somma maggiore di 
quella che prende, restringerebbe i titoli, e 
riprenderebbe in più larga misura il servizio 
dei prestiti ai Comuni e ai consorzi coi pro-
pri capitali disponibili. 

Ad ogni modo, lo dichiaro, l'articolo 2 at-
tenua quei difetti, che non toglie alla legge. 
Esso attenua il pericolo per la Cassa depositi 
e prestiti, e rende meno probabile che si faccia 
un debito maggiore di quello necessario pei 
bilanci prossimi, in quanto dà a tutta l'ope-
razione un carattere provvisorio e di espe-
diente temporaneo. 

Ma quel che a me più importa è che 
Farticolo 2 toglie ogni specie di velo sul 
disavanzo. Se un articolo simile si fosse vo-
tato nella legge Magliani nel 1881, il di-
savanzo del bilancio sarebbe apparso fin dal 
1882 ; ed io domando a qualunque di voi 
se credete che il Parlamento, messo in avver-
tenza fin dal 1882 del disavanzo del bilancio, 
avrebbe proceduto, come si fece allora, lar-
gheggiando nelle spese e nel presente e 
negl1 impegni per l'avvenire, e diminuendo le 
entrate con spensierate abolizioni d'imposte? 
Quindi non si tratta qui soltanto una que-
stione di forma; è tutt'un avvertimento dato 
al Parlamento ; ed è per questo che io ho dato 
e dò una grandissima importanza a quest'ar-
ticolo. Y i dò tanta importanza, che ripeto qui 
la dichiarazione che feci, nella Giunta del Bi-
lancio. cioè che se la Camera approva que-
st'articolo come fu da me proposto, io, mal-
grado tutti i difetti della legge, la voterò. Dò 
tanta importanza a quest'articolo, perchè as-
sicura la sincerità del bilancio e chiarisce 
le gravi nostre condizioni finanziarie. 

Quali sono queste condizioni ? I l pro-
gramma del Governo è sufficiente a ripararne 
le defìcenze ? — Io vedo queste condizioni 
assai più gravi di quel che non ce le abbia 
esposte l'onorevole ministro delle finanze. Ed 
è per questo, e perchè considero il programma 
del Governo inadeguato al bisogno, che di-
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chiaro fin da ora, ohe votando questa legge 
io non intendo approvare senz 'al tro l ' i n d i -
rizzo finanziario del Ministero. 

Non posso oggi senz'al tro approvare una 
poli t ica che perdendo un anno di tempo, dopo 
i molt i già pe rdu t i da altr i , ci ha por ta t i a que-
sto punto, che per l 'esercizio in corso e anche 
per quello prossimo, è reso inevi tab i le un de-
bito, anche per chi volesse r icorrere ai mezzi 
p iù eroici per r inforzare i l bi lancio con au-
ment i di en t ra ta o r iduzioni di spesa. 

Votando la presente legge ammet to che il 
debito si faccia, finché e in quanto non sia 
a l t r iment i evitabile , con questa forma di un 
mutuo presso la Cassa deposit i , e ciò: 

1° per non creare in questo momento 
nuovi t i tol i di debi to pubblico, e per alleg-
ger i re il soverchio carico del debito del Te-
soro ; 

2° perchè ove ci si decidesse ad una 
pol i t ica f inanziar ia p iù organica e r isoluta 
si può a qua lunque momento met tere p iù fa-
c i lmente un fermo ad ogni u l ter iore indebi -
tamento, non essendo legat i da impegn i verso 
terzi . 

E l 'operaz ione appunto prende in forza 
dell 'ar t icolo 2°, il vero suo cara t tere di un 
espediente provvisorio, cui si r icorro in siirfcBSQj 
di p rovved iment i p iù organici e per darò a 
quest i i l tempo di essere appl ica t i e di pro-
dur re t u t t i i loro effetti . 

Quali sono le condizioni del nostro bi-
lancio? 

Io non spingerò tan to lo sguardo nel l 'av-
venire, come ha fa t to l 'onorevole Grimaldi , e 
mi l imi terò ad un sessennio. 

L 'onorevole Gr imaldi ci ha de t to : 
Nei due anni pross imi abbiamo il pareg-

gio. Nei c inque anni successivi, se si fa a meno 
di ammort izzare i buoni set tennal i , avremo 
un aumento medio di carichi pel bi lancio 
complessivo di circa 11 mil ioni . Se prendiamo 
la sola categoria delle en t ra te e spese effet-
t ive avremo un aumento di 10 mil ioni e 
mezzo. A questo aumento si contrappone uno 
sperabi le aumento medio annuo di en t ra te per 
circa 10 mil ioni . 

Ino l t re l 'onorevole Gr imald i ci ha par la to 
di alcune tasse, o monopolii , in via di s tudio; 
ma non ci ha presenta ta alcuna proposta con-
creta. 

È dal l 'o t tobre che si rag iona officialmente 
di uno di t a l i monopolii , ma senza mai pro-
porre nul la . 

Ora, io non vorrei che questo fosse un 
mezzo faci le per conservarsi a buon mercato la 
r iputaz ione di rigoroso finanziere. Imperocché 
l imi tandos i agl i studi, si contenta chi non 
vuole tasse, perchè non si por tano mai avan t i 
i p roge t t i concreti , e t u t t i son contentoni non 
avendo da votare nu l la ; e allo stesso tempo 
si t iene a bada quel l i che credono che qual-
cosa si debba fare per aumenta re l 'entrata , 
perchè essi s tanno ne l l ' a spe t t a t i va che i l Go-
verno compia i suoi s tudi e p roponga qualche 
provvedimento . 

Ma in tan to il disavanzo va consumando 
sempre p iù le nostre forze. 

I n ver i tà , poi, perchè mai si dovrebbero 
dalla Camera votare tasse o monopoli i o al-
t re mal inconie e vessazioni, se i b i lanci sono 
in pareggio, e se l ' avvenire , per un sessen-
nio, non presenta a lcun pericolo? Se 1' incre-
mento nel le spese non ol t repasserà i 10 mi-
lioni, ed è sperabi le che ci sia a l t re t tan to 
aumento ne l l ' en t r a t a? 

E strano lo spettacolo che da quat t ro anni 
i l Pa r l amen to i ta l iano dà r iguardo alle tasse. 
Nessuno vuole tasse, o imposte di qualsiasi 
na tura . Governo e Camera sono concordi in 
questo proposito e lo proclamano a l tamente 
davan t i al paese. E con tu t to ciò abbiamo 
veduto votare e appl icare un bel gruzzolo di 
tasse! e le proposte per molte a l t re stanno 
ora d inanzi alla Camera. 

Eccovi una rap id iss ima enumerazione dei 
soli t i to l i di tasse vota te dal 1889 ad oggi : 
Revis ione dei f abb r i ca t i , per 12 mil ioni ; 
Birra , un mil ione ; Pesi e misure per un mi-
lione e mezzo; Polveri , un mi l ione ; Spiri t i , 
per oltre t r e mi l ioni ; Tasse consolari per ci-
f r a piccola ; Tasse di circolazione pei b ig l ie t t i 
degl i I s t i t u t i di emissione, 2 mi l ioni e mezzo; 
Caffè e coloniali, 1,400,000 l i re ; Lotto, 1,700,000 
l ire ; Tasse di cancelleria, 2 mi l ioni ; Zuccheri, 
due catenacci, 3 mi l ioni nel 1891, 2 nel 1892; 
Olii mineral i , due catenacci, quello del 1891 
per 3 mil ioni , e quello del 1892 per circa 
uno; Tabacchi a l l ' ingrosso, per 700,000 lire. 
I n veri tà , mi pare che non ci sia male. 

Ino l t re il Pa r l amen to non s' immaginerà 
quanto ci sia di tasse nei var i i d isegni di 
legge che ha in esame. 

| Pe l rec lutamento, due tasse : 1' una p© r 

I l ' assegnazione defini t iva alla categoria di 
| r iserva, tassa che si vorrebbe rendere per-
ii fino re t roa t t iva alla leva p recedente ; l 'al tra 
I per avere i l congedo i l l imi ta to dopo un a n n o 
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di ferma. Queste due tasse dovrebbero essere 
determinate nel loro importo per Decreto 
Reale. 

Per il tiro a segno due altre tasse. Una di 
3 lire per tutti, anche gì' indigenti, e pei mi-
norenni sopra 16 anni che frequentano le 
scuole secondarie; e per tutti i militari in 
riserva o rivedibili o in congedo illimitato. 
L'altra tassa è per le munizioni (solo gli in-
digenti esonerati); circa 5 lire di tassa per 
persona. 

Poi, abbiamo promesse di studi : Petrolio 
(monopolio). Alcool (monopolio). Cicoria e sur-
rogati caffè (vedi esposizione finanziaria). 

Poi, abbiamo tasse minori. Tassa sulle fo-
tografìe per riproduzione di monumenti e di 
oggetti d'arte. Tassa di esportazione sugli 
oggetti d'arte; 10 per cento sul valore se vec-
chi di 50 anni, uno per cento se di data più 
recente. 

Progetti in studio : un centesimo addizio-
nale sugli stipendi dei maestri per aumen-
tare le pensioni. Inoltre una tassa scolastica 
per la frequenza alle scuole elementari. Ye 
l'annunzio, se mai vi fa piacere. {Ilarità). 

Legge sugli inabili al lavoro: vi troviamo 
l'aumento massimo della tassa di famiglia, 
ed una sopratassa per chi paga, di imposta 
erariale, sopra 200 lire di fondiaria. 

L'onorevole Lacava, poi, rispondendo al-
l'onorevole Ridolfi, ci ha annunziato, anche 
lui, una piccola tassa camerale sugli agri-
coltori nella riforma delle Camere di com-
mercio. 

E tale una manìa di tasse, che fa paura ! 
E penetrata talmente nelle abitudini, che 
oggi, venendo alla Camera, ho letto sulle 
cantonate delle strade che un Comitato, che 
vuol fare onoranze ai nostri sovrani per le 
nozze d'argento, ha compilato anche lui dei 
ruoli che somigliano a quelli della tassa di 
famiglia, con ventisette classi di contri-
buenti! {Ilarità). 

Io sono rappresentante del collegio che 
prende nome da San Casciano. Quel santo 
"uomo, se non erro (perchè non mi sento molto 
forte nella storia dei santi), morì a colpi di 
penna, a pizzicotti, inflittigli dai suoi sco-
lari. Ora io temo che stiamo facendo fare la 
morte del santo patrono del mio collegio al 
contribuente italiano. (Si ride). 

E tutto questo sacrificio è inutile, o si-
gnori; è sprecato completamente, perchè non 
e sufficiente a raggiungere la mèta. 

Quintino Sella, parlando una volta di una 
questione simile, diceva che questo era come 
somministrare continuamente del chinino in 
dosi insufficienti ad uno che avesse la febbre. I l 
malato non guarisce, e voi finite di rovinargli 
la salute con l'esaurirne le forze. Così è per 
noi. Imponendo al contribuente sacrifici, in 
una misura che è insufficiente a raggiungere 
la mèta, mettete il paese in una condizione si-
mile a quella di uno che corresse dietro ad una 
locomotiva, con la speranza di salirvi sopra, 
ma con velocità insufficiente a raggiungerla. 
Via via che va, si spossa; la distanza sarà 
per un pezzo la stessa, ma lui non potrà se-
guitare a lungo. Malgrado tutte queste im-
poste, malgrado tutti questi sacrifizi fatti, noi 
siamo sempre lì, a 50 milioni dietro il pa-
reggio, e ci sforziamo ad agguantarlo, ma non 
ci arriviamo mai. 

Il danno proveniente dal ritardo, per ef-
fetto degl' interessi dei debiti risultanti dal 
disavanzo, è per lo meno eguale a tutto il 
vantaggio delle imposte che abbiamo messe. 

Ora, se vi è cosa ingiusta, se vi è cosa 
crudele, è il far sopportare dei sacrifizi inu-
tili. {Bravo !) 

A me piace chiamar pane il pane. 
Nella presente operazione con la Cassa 

depositi le pensioni non c'entrano per nulla, 
e si tratta semplicemente di fare un debito 
per sollevare il conto del Tesoro. Io con-
cedo al Governo di fare il debito, perchè 
non credo che adesso si possa farne a meno 
per riparare alle esigenze dell'erario. 

I l ministro della guerra ha fatta una bella 
e dotta distinzione nel progetto di recluta-
mento: ha detto che non si tratta d'imposta, 
ma di tassa. (Ilarità). Ha ragione. 

PeSloilX, ministro della guerra.. E compenso. 
Sonnino Sidney. Tutte le imposte sono com-

pensi di servizi dello Stato; tutte almeno do-
vrebbero esserlo. Le sole che non sono com-
penso di servizi dello Stato, sono le imposte 
messe inutilmente, come quelle che abbiamo 
messo in questi ultimi anni. (Bravo!) 

Sono dunque imposte i catenacci, sono 
imposte i monopolii; e mettiamole pure se 
necessarie, ma mettiamole in modo che ser-
vano a qualche cosa. 

Anche l'onorevole Rubini volendo mettere 
una tassa sopra i titoli industriali al porta-
tore ne propose una che chiamò di succes-
sione; ma invece di farla pagare agli eredi 
sul capitale, la impone sulla rendita del vivo? 
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pr ima oh' egl i lasci eredità, facendogl i paga re 
t an to di p iù quanto p iù vive. E allora non 
chiamatela tassa di successione. (Si ride). 

Rubini. Chiedo di par lare . 
Sennino Sidney. Forse ho torto io. « Mundus 

viilt decipi; ergo decipiatur », come diceva i l 
cardinale Caraffa. « Scel lerata sentenza! » 
esclama nel commentar la i l buon At to Van-
nucc i ; ed io sono d'accordo con lui. 

Non mi fermerò a pa r la re del 1891-92, 
perchè oramai quello che è stato è stato. Ci-
terò i r i su l t a t i complessivi , met tendo t r a le 
spese effet t ive il contr ibuto dello Stato per 
le Casse ferroviar ie degl i aument i pa t r imo-
nial i , e met tendo nel movimento dei capi ta l i 
le somme che si p ig l iano dal Fondo del culto. 
I l 1891-92 ci dà dunque quest i d i savanz i : 

Categoria pr ima, ent ra te e spese effe t t ive: 
disavanzo 43 mil ioni . 

Categoria seconda, movimento di cap i ta l i : 
disavanzo 5. mil ioni . 

Costruzioni di ferrovie, al net to dei r im-
borsi una spesa (che chiamo anche disavanzo 
perchè v i si provvede con emissioni) di oltre 
82 mil ioni . 

I l che ci dà quest i r i su l t a t i ; che i l b i lancio 
aggrava il tesoro di circa 48 mil ioni , e lo 
s tato pa t r imonia le complessivo è peggiora to 
di circa 129 mil ioni , comprendendovi anche 
le l i re 3,800,000 prese, pel pagamento di una 
pa r t e delle pensioni , con al ienazione della 
r end i t a della aboli ta Cassa delle pensioni 
nuove. 

Veniamo al 1892-93. 
Q-li s ta t i di previs ione r ip resen ta t i nel 

novembre dal l 'onorevole Gr imald i ci davano 
l i re 22,290,389 d 'avanzo nel la categoria p r ima . 

Ma r imet tendoci le pensioni , ai t e rmin i 
del l 'ar t icolo 2 della legge che discutiamo, sono 
l i re 85,482,411 che se ne vanno. 

Bisogna inol t re passare al la seconda ca-
tegor ia del bi lancio le somme che prendiamo 
(3,000,000) come riscossione di credit i , dal 
Fondo per i l culto ; e r imet te re invece t ra le 
spese effet t ive il contr ibuto alle Casse ferro-
viar ie (5,500,000), come riconosce l 'onorevole 
Grimaldi . Poi abbiamo da diffalcare dal le en-
t r a t e i l r imborso fitt izio dal la Congregazione 
di cari tà di Roma per al t re l ire 1,457,764. 
Abbiamo inol t re la spesa per la Esposizione 
di Chicago, e quella per la r icostruzione di Ca-
stel Capuano in Napoli , cioè un totale di a l t re 
350,000 l i r e . Computate t u t t e queste pa r t i t e 
l 'avanzo si t ras forma in un disavanzo di l i re 

22,769,786, nel la categoria delle ent ra te e spese 
effet t ive. 

Dobbiamo non d iment icare che prendiamo 
sui res idui circa 4 mi l ioni per manutenz ione 
dei de tenut i nel le carceri, e 600,000 l ire per 
concorso dello Stato negl i s t ipendi dei mae-
s t r i ; onde volendo considerare le cose da pa-
dr i di famigl ia , dovremmo dire che i l disa-
vanzo nel la categoria p r ima ammonta a lire 
27,369,000. 

Però probabi lmente le ent ra te daranno in 
complesso circa 10 mi l ioni di p iù delle previ-
sioni, e, se non ci fossero nuove o maggior i 
spese, i l disavanzo si r idur rebbe di altret-
tanto . Ma è p iù che probabi le che le maggior i 
en t ra te vengano compensate da a l t r e t t an te 
maggior i spese, per spese di cambio, interessi 
di buoni del Tesoro, v iver i e foraggi per la 
t r u p p a ecc., ecc. 

Nel la categoria seconda, facendo quegl i 
spos tament i che ho 'già detto, e computandovi 
la somma che si p rende dal la Cassa deposit i 
al net to del r imborso, si avrà un avanzo di 
l i re 28,603,622.92. Nel le costruzioni ferroviar ie 
dovremo provvedere a l i re 29,091,461.06 con 
emissione di t i tol i . 

Insomma in fine del l 'anno dovremmo pre-
sumibi lmente avere un mig l io ramento nel 
conto del Tesoro di circa 6 mil ioni , e un au-
mento di debito pa t r imonia le , cioè un vero 
disavanzo complessivo di bi lancio di circa 52 
mil ioni . 

Non entro in a l t r i par t icolar i e passo al 
1893-94. 

Gl i s ta t i di previs ione r ip resen ta t i nel no-
vembre scorso ci danno nel la categoria prima, 
cioè delle en t ra te e delle spese effettive, un 
avanzo di l i re 20,981,580.70. Da questa somma 
bisogna però fare mol te detrazioni , che enu-
mererò di volo. 

Bonifica di Burana . 
Spese mi l i t a r i straordi-

nar ie , 
Ant ic ipazioni dal Fondo 

pel culto, che si passa in 
movimento capi ta l i . 

Operazione sulle pensioni 
(effetti del l 'ar t icolo 2). . . 

Legge sulle pens ioni (ef-
fe t t i del l 'ar t icolo 23) . . . 

Castelcapuano (legge 26 
febbraio 1893) . . . . . 

Da riportare. . . 

940,800. » 

- 9,680,000. » 

- 3,500,000. » 

- 34,457,205. » 

- 1,320,000. » 
50,000. » 

49,948,005. » 
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Riporto. . . — 49,948,005. » 
Contributo alle Gasse 

ferroviarie degli aumenti 
patr imonial i : 5 milioni e 
mezzo t raspor ta t i dalla ca-
tegoria seconda alla prima, 
e 2 milioni di aumento, 
come dall 'esposizione finan-
ziaria — 7,500,000. » 

Riduzione della tassa di 
circolazione sui bigl ie t t i de-
gli I s t i tu t i di emissione da 
1,44 a una l i ra . . . . . — 2,500,000. » 

Radiazione del rimborso 
fittizio dalla Congregazione 
di carità di Roma. . . . — 1,457,764. » 

Totale detrazioni . — 61,405,769. » 
Contrapponendovi 1' a-

vanzo suddetto in . . . . -ff 20,981,580. 70 
Si ottiene un disavanzo 

finale di — 40,424,188. 30 
E dobbiamo ricordarci che prendiamo sem-

pre dal fondo dei residui 4,600,000 lire per 
spese di competenza, cioè 4 milioni per car-
ceri, e 600,000 lire per concorso agli sti-
pendi dei maestri . 

F a t t i i t rasport i a cui ho già accennato 
t ra la pr ima e la seconda categoria, questa, 
cioè il movimento dei capitali invece di un 
disavanzo, come appariva negli stati di previ-
sione del novembre, di 14 milioni, ci dà un 
avanzo di lire 26,361,125. 

Ci sono poi 29,218,711 lire di spese al 
netto dei rimborsi, per le costruzioni ferro-
viarie, alle quali si provvederà con emissione 
di titoli. 

Riassumendo, si ha come r isul ta t i com-
plessivi dell 'esercizio: pel conto del tesoro un 
maggior carico di circa 14 milioni, mentre il 
patrimonio, t r a il disavanzo della categoria ef-
fet t iva e quello delle costruzioni ferroviarie, 
avrebbe un danno di quasi 70 milioni ; e cal-
colando il consumo dei residui, di oltre 74. 

E c ; è la promessa di un altro disegno di 
legge per aumento di spese per le costru-
zioni ferroviarie, valendosi di qualche fondo 
dei residui. 

L'onorevole Grimaldi ci ha parlato di 6 
milioni di mezzi speciali per provvedere ad 
una parte delle spese straordinarie militari . 
Non so che cosa possano essere. (Interruzioni). 
Saranno le tasse del reclutamento... 

Grimaldi, ministro delle finanze. No! no! 
Sonnino Sidney. Allora saranno debiti. Agl i 

effetti della categoria pr ima sarà dunque lo 
stesso come se non ci fossero; e serviranno 
soltanto agli effetti del Tesoro. 

Restano inoltre alcune osservazioni da fare. 
I nostri fondi di r iserva in bilancio sono ri-
dotti a 3 milioni; le spese mil i tar i superano di 
poche lire i 14 milioni e mezzo, e vedete che è 
poco (senza entrare in considerazioni di fuci l i 
ed altro). Abbiamo poi in bilancio per i la-
vori di Roma soltanto 1 milione e mezzo pel 
policlinico, ed evidentemente non basta. 

Per mantenere lo stock del carbone per la 
marina manca 1 milione, almeno secondo le 
dichiarazioni fat te dal ministro della mari-
neria l 'anno scorso. I l coefficiente per la ma-
nutenzione delle navi che dovrebbe essere, 
t ra spesa per mano d'opera e per materiale, 
del 6 per cento del valore del naviglio, è in-
vece ridotto a circa il 3,50 per cento ; per le 
art igl ierie non è ridotto nelle stesse propor-
zioni ma è qualche cosa di simile. I l cambio 
è calcolato a 2,25 e sappiamo invece a che 
cifra è giunto oggi; la previsione è inferiore 
all 'accertamento del 1891-92 di oltre 400,000 
lire. 

Pei buoni del Tesoro gli interessi sono 
calcolati in meno dell 'accertamento del 1891-
1892, di ben 3,700,000 l i re ; anzi veramente 
di 4 milioni e mezzo, perchè 850,000 lire che 
furono pagate nel 1891-92, per una certa que-
stione contabile r i levata dalla Corte dei Conti, 
non compariscono nel consuntivo. 

Per viveri e foraggi della t ruppa abbiamo 
stanziamenti inferiori di oltre 8 milioni e 
mezzo all 'accertamento del 1891-92; mi pare 
una riduzione eccessiva perchè possa realiz-
zarsi, nonostante le r iforme introdotte nel 
servizio. 

Abbiamo poi una perdita di quasi 400,000 
lire pel nuovo contratto per la Valigia delle 
Indie. 

Poi, una discreta incognita di perdita nella 
tassa di registro per l 'applicazione della legge 
sui giudici conciliatori, la quale ha spazzato 
via tut te le tasse di registro sulle sentenze fino 
a 100 lire; sono parecchie centinaia di mila 
lire perdute pel bilancio. 

F inalmente nelle costruzioni ferroviarie, 
sappiamo che la cifra è insufficiente per gli 
acquisti necessari di materiale mobile e pei 
nuovi appalt i . 

Volgiamo ora uno sguardo al l 'avvenire 
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più lontano ; il presente, e l 'avvenire pros-
simo sono, come vedete, abbastanza oscuri! 

Voglio supporre col ministro che i buoni 
settennali non si ammortizzino ; e quindi tra-
scuro senz'altro i r isultati della categoria del 
movimento dei capitali. Essi per un quin-
quennio non sono molto diversi da quelli che 
sarebbero nel 1893-94, indipendentemente dal-
l'operazione con la Cassa depositi; la quale 
servirà ampiamente a colmare i vuoti, sosti-
tuendo ai debiti che si estinguono un nuovo 
debito che si accende. 

Consideriamo invece l 'aumento nei cari-
chi sulla categoria delle entrate e spese ef-
fettive, che costituisce il bilancio normale. 

Non ripeterò le cifre detteci dall'onore-
vole Grimaldi ; anzi facendo ora il trasporto 
delle pensioni nella spesa effettiva, l 'aumento 
da lui annunciato viene a diminuire. 

Infat t i , nei quattro anni posteriori al 
1893-94: noi avremo una media d' incremento 
annuo, fatte tutte le piccole rettifiche, di 
6,900,000 lire per nuovi carichi inevitabili. 
Diciamo 7 milioni all'ingrosso. Sette milioni 
di incremento annuo, cioè in più ogni anno 
di fronte a quello che immediatamente pre-
cede, non sarebbero gran cosa; ma bisogna 
fare in proposito alcune avvertenze. 

In primo luogo ci partiamo da un disa-
vanzo iniziale di 40 milioni, il quale si ri-
peterà in tu t t i gli anni successivi, con gl ' in-
teressi composti, a meno che non ci si risolva 
a provvedervi con rimedi organici. 

In secondo luogo non sono stati conteg-
giati dal ministro alcuni aumenti di spesa 
inevitabili . 

Per Roma è computata soltanto, oltre il 
milione e mezzo del policlinico già stanziato 
nel 1893-94, una maggiore spesa di un milione 
all 'anno per due anni; solo nel 1896-97 si 
arriverebbe a tre milioni e mezzo da spendere 
per Roma, scendendo a due milioni e mezzo 
nell 'anno successivo. E chiaro che la somma 
prevista, almeno per i due primi anni, è in-
sufficiente. 

Abbiamo per le carceri, a cominciare dal 
1894-95, un aumento di circa 4 milioni, poi-
ché col 1893-94 si finisce di consumare il 
fondo che si era accumulato nei residui e del 
quale ci siamo valsi per le spese di compe-
tenza durante quattro esercizi. 

Abbiamo egualmente l'aumento di 600,000 
lire per concorso ai sussidi dei maestri. Ab-
biamo altre 800,000 lire per la nuova linea 

di navigazione Venezia-Bombay, che non è 
stata calcolata. Abbiamo l'aumento di un mi-
lione e mezzo per le strade comunali; tor-
nando alla legge organica del 1868, nel 1895-96 
si dovrebbe aumentare lo stanziamento di 
questa somma, e non sarà un lusso, perchè ab-
biamo un arretrato di una dozzina di milioni 
di debito verso i Comuni. Abbiamo le Casse 
pensioni ferroviarie a cui provvedere. Ab-
biamo la costruzione dei campi di tiro a se-
gno, che importano una spesa abbastanza 
forte, poiché si t rat ta di settecento campi di 
tiro. 

Grimaldi, ministro del tesoro. Entrano nel li-
mite dei 246 milioni. 

Sonnino Sidney. Tanto meglio; ne prendo 
atto di fronte al ministro della guerra. 

Non abbiamo stanziato nulla pel rimborso 
delle spese anticipate dalle Provincie lom-
barde pel catasto vecchio, a malgrado che 
vi sia una specie di contratto con le Provin-
cie che hanno accettato i ratizzi proposti dal 
Governo. 

Questi ed altri che non ci è dato oggi pre-
vedere, ma che saranno egualmente inevi-
tabili, sono gli aumenti di spese che non sono 
calcolati in quei sette milioni di incremento 
annuo che ho già rilevato ; e tut t i insieme 
spingono la media dell ' incremento annuo a 
circa dieci milioni; con una cifra però al-
quanto maggiore per i primi due anni. 

Bisogna inoltre sempre tenere in mente 
che alla spesa per le costruzioni ferroviarie 
si provvede con accensione di debiti; e que-
sta spesa per un triennio a cominciare dal 
1894-95, per effetto della legge 10 aprile 1892, 
sale a 40 milioni, cioè dieci più che nel 1893-
1894. E non è cifra oramai più riducibile, 
perchè si t rat ta più di somme occorrenti per 
pagamento e l ;quidazione di impegni già 
contratti, che non di previsione di nuovi 
lavori. 

Di fronte a tut te queste maggiori spese, 
possiamo noi contentarci della speranza di 
una ripresa nelle entrate? 

Intanto quest'anno, tale ripresa non si 
è verificata, perchè se noi togliamo circa 17 
milioni di maggiori entrate del grano, che 
non sono da considerarsi come effetto di un 
incremento normale, per quanto giovino al 
tesoro, e i due milioni e 400,000 lire per 
maggior riscossione sulle tasse di successione, 
non abbiamo più, negli otto mesi trascorsi, 
alcun aumento nelle riscossioni complessive 
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di fronte all'anno precedente ; e risultainvece, 
die salvo particolari compensi tra nn capitolo 
e l'altro, le entrate nel loro insieme riman-
gono ferme. E quando si trova che i totali 
restano fermi, si può dire che veramente danno 
indietro, perchè vi sono oggi in più parcechie 
tasse che furono introdotte in epoca recente 
e che vanno ora esplicando la loro azione 
sulle riscossioni. 

Dunque incremento per ora non c'è; ma 
possiamo ragionevolmente sperare che qual-
che piccolo aumento ci debba essere in av-
venire. 

Nel 1893-94 abbiamo una previsione di au-
mento, nei principali cespiti, di circa 8 mi-
lioni e mezzo, il che non è eccessivo; tasse 
sugli affari -j- 600,000 lire; tasse di consumo 
-f- 4,600,000 lire ; tassa di ricchezza mobile 
-f- 1,500,000 lire; tassa fabbricati - f 500,000 
lire; poste e telegrafi -f- 1,400,000 lire. In 
tutto + 8,500,000 lire. 

Possiamo noi dunque affidarci allo spera-
bile aumento nelle entrate, ammettendo anche 
col ministro, che possa raggiungere la ra-
gione di 10 milioni all'anno, per far fronte 
agli inevitabili aumenti di carichi che ab-
biamo preveduto pel quadriennio 1894-95 al 
1897-98? 

Quando avessimo già il pareggio normale 
ed effettivo nel 1893-94, se non partissimo 
da un disavanzo iniziale di'40 milioni, senza 
contare gli altri 30 milioni delle costruzioni 
ferroviarie, che a cominciare dal 1894-95 di-
venteranno quaranta, io capirei che ci si con-
tentasse delia speranza dell'aumento nelle-en-
trate; io comprenderei che ci si affidasse a 
quello stellone, che, fortunatamente, a quanto 
ci ha detto l'onorevole Stelluti-Scala, è rima-
sto sullo stemma del Ministero delle finanze; 
(Sì ride) perchè non vi sarebbe stringente ur-
genza di provvedere, e quando vi è impossi-
bilità di far di più di quel che si fa, si può, 
con la coscienza tranquilla, affidarsi pel resto 
alla speranza e alla buona fortuna. 

Ma ciò, lo ripeto, a patto di avere as-
sicurato il pareggio normale e veritiero nel 
presente e nell'esercizio prossimo. Se questo 
non succede, se non si parte dalla sicurezza 
del pareggio, l'aumento nelle entrate viene 
divorato dal disavanzo iniziale che si ripete 
ogni anno con gl'interessi composti. 

Quando abbiamo invece, come punto di 
partenza, cifre come queste di disavanzo, non 

è lecito affidarsi a speranze ; bisogna prov-
vedere e provvedere energicamente. 

Noi possiamo discutere sul modo di prov-
vedere; ma fin da ora ad occhio e croce si 
può dire che, anche rassegnandosi a provve-
dere per qualche altro anno con accensioni 
di debito alla spesa delle costruzioni ferro-
viarie, occorrono almeno 30 milioni di mag-
giori entrate, e 10 milioni almeno di economie 
sul totale della spesa cioè al netto delle mag-
giori spese; e quando si presentasse maggiore 
il fabbisogno dovrebbe crescere di altrettanto 
la somma delle economie, perchè credo che 
più di 30 milioni di aumento di entrate non 
si possa oggi sperare nè esigere. 

L'altro giorno, quando parlò l'onorevole 
Saporito, ed accennò ai necessari aumenti delle 
entrate, ci fu un po' di reazione nella Ca-
mera; oggi, forse perchè io l'avrò un po' ipno-
tizzata, non ne vedo. (Si ride). 

Comunque sia di ciò, un programma che 
dica: non debiti, perchè non vogliamo andare 
in rovina; non imposte, nè da sole nè unite 
alle economie; e non economie sufficienti, 
perchè non possiamo dissanguare i servizi 
dello Stato, non è, signori miei, un programma 
serio 

p e r la con t r add iz ion c h e noi consen te . 

Ho detto che le sole economie non possono 
essere sufficenti; e mi pare chiaro che tali non 
possono essere mai, per compensare 60 o 70 
milioni di disavanzo. E possibile infatti fare 
70 milioni di economie? No; bastano quattro 
cifre considerate all'ingrosso, e che cito a me-
moria, per provarlo. 

Contro 1,550,000,000 di entrata, abbiamo 
circa 74.0 milioni di spese intangibili ; 350 
milioni di spese consolidate militari; e circa 
250 milioni di spese di riscossione, tra le 
quali metto anche, con una lieve eccezione 
per le sovvenzioni alle linee di navigazione 
commerciali o politiche, le spese delle poste 
e telegrafi, senza le quali non esisterebbero 
le entrate corrispondenti. Riunite insieme 
tutti gli altri servizi su cui voi potreste fare 
economie ed ascenderanno all'ingrosso a 280 
milioni, o giù di lì. 

Orbene, potete voi sognare di fare 60 o 70 
milioni di economie su 280? e ciò dopo le 
molte riduzioni già eseguite negli ultimi tre 
esercizi? 

È assurdo il pensarlo e non è necessario 
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scendere a minute analisi per spiegarne le ra-
gioni. 

L'onorevole Fortis l'altro giorno, in un 
discorso politico tenuto a Bologna, espresse 
la speranza di ricavare 50 milioni da una 
conversione libera e spontanea del debito pub-
blico ; ed invitava « la democrazia a studiare 
l'idea per affrettarne la soluzione ». 

Oh se bastassero gli studi ad affrettare la 
conversione! Ci saremmo già arrivati da molto 
tempo. 

Marziale parecchi secoli fa diceva: « Dan-
tur opes nulli nunc nisi divitibus ». 

Questo nunc di 18 secoli fa dura fresco tut-
tora! Per fare la conversione sarà necessario 
prima destare in tutti la fiducia, la sicurezza 
che abbiamo raggiunto un vero pareggio sta-
bile e normale. 

La possibilità della conversione dipende 
dal oredito di cui si gode; e si sa che il cre-
dito si ha tanto più quanto meno se ne ha 
bisogno. Per arrivare dunque alla conversione 
bisogna assicurare il pareggio, e per giun-
gere a questo occorrono le forti opere e non 
basta davvero lo studio. 

Io vedo fosco e sconfortante l'avvenire. 
E quel che mi dà più pensiero nella nostra 
situazione politica e finanziaria, è il non ve-
dere alcuna reazione viva degli animi, è questo 
stato di indifferenza morale, questa atonia 
generale di fronte ad un male rivelato e sa-
puto. (Bravo! Benissimo!) 

Non ci curiamo di provvedere efficacemente 
e risolutamente anche là dove prevediamo ; 
ci si contenta di vivere alla giornata ; di pro-
cedere innanzi coi soli piccoli espedienti. 

Qui tutto è rinvio! (Bene!) Tutto è pro-
roga : rinvio per la spesa delle pensioni; rinvio 
per l'ordinamento del credito ; per la circola-
zione; per le opere pubbliche; per ogni ri-
forma organica e di serio decentramento ; per 
ogni atto legislativo che tenda a risanare 
questa morta gora della nostra vita parla-
mentare; per ogni virile decisione in fatto di 
politica interna o estera. 

Dobbiamo scuoterci ! .Ridestare le energie 
latenti di cui abbonda il paese ! Invocare, 
imporre il sacrificio, dove occorra, per tener 
alto il decoro e l'onore della patria. 

Non basta il dire : facciamo intanto un 
passo, sarà tanto di guadagnato; faremo il 
resto col tempo ! No; ogni sacrificio, ogni sforzo 
insufficiente a farci raggiungere la meta è una 
energia sprecata. 

È follia il dire, come ho letto in tanti 
discorsi elettorali, che quando il paese sarà 
ai cimenti, saprà fare i sacrifizi necessari. 
No, o signori; in finanza come in guerra chi 
non si prepara in tempo, soccombe, qualunque 
sia lo sforzo che faccia, qualunque l'eroismo 
che sappia spiegare nel momento del bisogno 
supremo. 

Se non preparate gli ordinamenti, se non 
provvedete le armi, avrete un bell'avere entu-
siasmi e slanci; sarete sconfìtti nel giorno 
della battaglia. Così nella finanza, se voi ac-
cumulate disavanzi e debiti, precipiterete fa-
talmente appena il vostro credito fallirà per 
qualunque straordinaria combinazione, e non 
basteranno allora i più duri sacrifizi per evi-
tare la rovina. 

Nei tre anni finanziari 1890-91, 1891-92, 
1892-93, noi abbiamo accumulato disavanzi, 
fra entrate e spese effettive, per 214 milioni, 
e fatto emissioni per costruzioni ferroviarie 
per 236 milioni; sono 550 milioni, in tre anni, 
di peggioramento patrimoniale. Sono 25 mi-
lioni all'anno di più di spesa intangibile, per 
interessi sotto varie forme, cui bisogna prov-
vedere dissanguando i servizi pubblici e de-
pauperando l'economia nazionale! 25 milioni 
di spesa che non giovano ad alcuno; fuorché 
forse ai banchieri. E ogni giorno che passa 
lascia un nuovo residuo di debito per l'in-
domani ! 

Il 1892-93 ci lascia una trista eredità di 
50 milioni di maggior debito; il 1893-94 ne 
promette altri 75. 

E il male s'incancrenisce. Lentamente, fa-
talmente, mentre discutiamo della Consulta 
araldica, o delle quisquiglie che dividono i 
partiti, il paese procede tristamente sulla via 
che conduce al fallimento e al disonore. (Mor-
morio). Sì, o signori, verso il fallimento! E 
lo sappiamo! 

Non vi può essere una politica estera seria 
e dignitosa senza una finanza forte; e finanza 
forte n,on si può avere, in un paese retto ad 
istituzioni libere, se non si ha una finanza 
sincera. 

La verità e sempre la verità, tutta intera, 
per quanto cruda possa riuscire; senza esa-
gerazioni, ma anche senza reticenze. E q u e l l a 

che mi sono prefisso di dire sempre ai mie1 

colleghi alla Camera, senza altre c o n s i d e r a -

zioni. Verità nella diagnosi, sincerità nella 
indicazione dei rimedi. È l'unico modo che 
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abbiamo noi semplici c i t tadini di rendere 
qualche servizio alla cosa pubblica. 

E per amore della veri tà dei conti, e della 
sincerità della nostra finanza, r ipeto la di-
chiarazione che già feci in seno alla Giunta 
generale del bilancio, quando proposi l 'art i-
colo 2° della presente legge. 

Se il Governo e la Camera accetteranno 
questo articolo, voterò la legge, come un espe-
diente temporaneo e provvisorio a sollievo 
del Tesoro, come un debito oramai in gran 
parte inevitabile; sicuro come sono, che non 
c' è Governo, non c 'è Par lamento che si ri-
spetti che possa assistere impassibile, da un 
anno all 'altro, allo spettacolo di un disa-
vanzo aperto e dichiarato nel bilancio dello 
Stato, e non far nulla per r ipararvi , soltanto 
perchè si è già fissata pr ima la forma con 
cui contrarre il debito per evitare che tut to 
intero il peso del disavanzo piombi sul Te-
soro; che non c'è nessun Parlamento che 
possa assistere impassibile allo spettacolo di 
una voragine, che va allargandosi sempre, e 
minaccia di ingoiare tu t ta la prosperi tà eco-
nomica del paese, e di porre a serio repen-
taglio, ove non si provveda a tempo, anche 
l ' ind ipendenza e l ' au tonomia politica del 
Regno. 

Vorremmo andare incontro indifferenti o 
spensierati alla peggiore delle servitù, a 
quella dei banchieri esteri? Ogni nuovo de-
bito è un passo verso l 'asservimento. 

Io, quindi, fuor i di qualunque questione 
di parti to, dell ' un Ministero o dell 'altro, se il 
Governo, l 'a t tuale o un altro, mostrerà -di 
aver chiara la percezione del pericolo e fermo 
il proposito di r ipararvi senza ulteriori in-
dugi, lo appoggierò. Se no, no. (Bravo! Be-
nissimo — Vive approvazioni). 

Presidente. I l seguito di questa discussione 
è r imandato a domani. 

Interpellanza e interrogazioni . 
Presidente. Comunico alla Camera la se-

guente domanda d ' in te rpe l lanza : 
« I l sottoscritto muove interpellanza al 

presidente del Consiglio e al ministro dei la-
vori pubblici per sapere se intendono persi-
stere nel proposito di non provvedere alla 
esecuzione di lavori nel comune di F ina le 
Emilia, che non possono essere più oltre dif-
ferit i senza grave danno dell ' igiene e senza 
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sacrificio dei bisogni più immediat i ed ur-
genti della classe lavoratrice di quel paese. 

« Agnini . » 
Giolitti , presidente del Consiglio. Dirò do-

mani se e quando risponderemo a questa do-
manda d' interpellanza. 

Presidente. Comunico inoltre le seguenti 
domande d ' interrogazione : 

« I l sottoscritto chiede d ' in te r rogare il 
ministro della pubblica istruzione sulle voci 
corse di soppressione o riduzione di qualche 
insegnamento annesso al Reale Is t i tuto di 
musica di Palermo. 

« Palizzolo. » 
« I l sot toscri t f o desidera di sapere dal-

l'onorevole ministro dell ' interno se il nuovo 
modo di compilazione della Gazzetta Ufficiale 
porta o no un aumento al bilancio relativo. 

« Valli E. » 
« Il sottoscritto chiede d ' interrogare il mi-

nistro dell ' interno circa il nuovo organico-
delia Gazzetta Ufficiale. 

« Socci. » 
« I l sottoscritto chiede d ' interrogare l'ono-

revole ministro degli esteri per conoscere se 
e quali provvedimenti intende adottare a pro-
tezione dei nostri emigrat i in Austral ia con-
tro le dimande della Lega. 

« Pugliese. » 
« I l sottoscritto chiede d' interrogare il 

ministro della pubblica istruzione se sia nelle 
sue intenzioni provvedere al voto, ormai an-
tico, della isti tuzione di scuole superiori di 
archi tet tura. 

« Luciani . » 
« I l sottoscritto chiede d ' interrogare l 'ono-

revole ministro degli esteri sulla notizia che 
gli ambasciatori delle potenze a Costantino-
poli consigliarono di nominare un crist iano 
a governatore di Candia, e per sapere se, 
come credesi, l 'ambasciatore i tal iano abbia 
favorita questa proposta. 

« Galli. » 
« I l sottoscritto chiede di interrogare il 

ministro degli esteri per sapere se è da spe-
rarsi che nelle t ra t ta t ive commerciali colla 
Spagna si possa ottenere una sensibile di-
minuzione del dazio di entrata alla voce 
marmi> « Pellerano. » 
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« Il sottoscritto chiede d ' interrogare l'ono-
revole ministro di agricoltura e commercio 
sui mezzi, coi quali il Governo intende prov-
vedere al mantenimento delle promesse fat te 
r iguardo al credito agrario. 

« Luzzati Ippolito. » 

« I l sottoscritto chiede interrogare l'ono-
revole ministro dell' interno se egli convenga 
nell 'opportunità di un provvedimento legi-

s la t ivo , che abolisca la facoltà dalla legge 
4 luglio 1852 riconosciuta alle Universi tà 
israelitiche di imporre un annuo contributo 
•agi' israeliti del proprio distretto per far fronte 
alle spese di culto. 

« Badaloni. » 

Wlariini, ministro dell'istruzione pubblica. Do-
mando di parlare. 

Presidente. Ha facoltà di parlare 1' onore-
vole ministro dell ' istruzione pubblica. 

Martini, ministro dell' istruzione pubblica. Seb-
bene non sia consentito dal regolamento, pre-
gherei la cortesia dell'onorevole presidente 
e della Camera di permettermi risponda su-
bito con poche parole all ' interrogazione del-
l'onorevole Palizzolo. (Sì ! sì ! — Parecchi 
deputati occupano l'emiciclo). 

Presidente. Parli , onorevole ministro, parli . 
Prendano i loro posti, onorevoli colleghi! 
Martini, ministro dell'istruzione pubblica. So 

anch ' io che si è diffusa per mezzo dei gior-
nali in Palermo la notizia che sia nelle in-
tenzioni mie di sopprimere o r idurre quel-
l ' I s t i tu to musicale. 

Io in veri tà debbo dire che non intendo 
ehe utile ci sia a creare e divulgare di tal i 
notizie le quali soltanto sono una prova delle 
facoltà inventive di chi le concepisce e le 
divulga. 

La notizia non ha ombra di fondamento, 
e mi duole tanto più che essa si sia diffusa 
inquantochè tu t t i gli at t i miei, dacché sono 
al Ministero, provano la mia sollecitudine 
verso l ' Is t i tuto musicale di Palermo. Io l'ho 
trovato in grande disordine : ho nominato un 
commissario regio, il duca di Craco, che è 
un palermitano, già sindaco della sua città e 
quindi molto amante della città stessa e dei 
suoi Ist i tut i . Evidentemente, se io avessi 
avuto in animo di sopprimere o ridurre quel-
l ' I s t i tu to , non avrei nominato ad ammini-
strarlo temporaneamente un cittadino di Pa-
lermo. L'unica cosa che si t ra t ta di r idurre 
è il numero dei posti nel Convitto, e ciò su 

proposta dello stesso commissario e per una 
sola ragione : perchè a Palermo capitano di 
rado insigni musicisti ; ed i vari ispettori ed 
ul t imanente anche il commissario regio hanno 
suggerito che , a porre innanzi agli alunni 
modelli eccellenti nel canto , nella musica e 
nell'esecuzione dei diversi strumenti, si man-
dino alcuni alunni, fra coloro che dimostra-
rono maggiori at t i tudini, nelle varie città 
d ' I ta l ia ed alcuni anche all'estero. 

Ora per potere raggiungere questo scopo 
e creare delle borse, probabilmente sarà ne-
cessario di diminuire di alcuni posti il Con-
vitto. A tut to questo si riduce la soppressione 
0 riduzione del Convitto e questa idea stessa 
è ancora un semplice progetto. 

Ma, come l'onorevole Palizzolo vede, si 
t ra t ta di dare incremento, di volgere a fine 
più pratico e migliore l ' insegnamento musi-
cale a Palermo, non di sopprimerlo. Se poi 
non si può più neanche sopprimere quattro 
posti in un Convitto e tut to si deve lasciare 
come sta, allora io non capisco perchè non 
si sopprimano anche il Governo ed il Parla-
mento, che si adoperano a cercare con att i 
amministrat ivi e legislativi di migliorare la 
pubblica azienda. {Bene !) Se, ripeto, lo statu 
quo deve essere mantenuto in tutto e per 
tutto, a mandare innanzi lo Stato basteranno 
1 capi-divisione r l 'opera del ministro diventa 
inuti le e secondo me anche quella dei depu-
tat i . (Benissimo!) 

Presidente. Onorevole Palizzolo, ha facoltà 
di parlare. 

Palizzolo. Son grato all'onorevole ministro 
della pubblica istruzione per la cortese pre-
mura, con cui si è degnato di rispondere 
alla mia interrogazione. Lo ringrazio delle 
ampie assicurazioni, che mi ha dato; r i tenga 
pure che della riduzione dei posti nel nostro 
collegio musicale la cit tadinanza palermitana 
non si dorrà certamente quando saprà da 
quali lodevoli intendimenti è mosso l'onore-
vole minestro. Mi dichiaro dunque completa-
mente sodisfatto. 

Presidente. Così è esaurita l ' interrogazione 
dell'onorevole Palizzolo. 

Le altre interrogazioni seguiranno il corso 
regolamentare. 

L'onorevole ministro delle poste e dei te-
legrafi chiede che il disegno di legge per la 
proroga delle Convenzioni pei servizi postali 
e commerciali mari t t imi sia iscritto come 
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primo argomento nell'ordine del giorno della 
seduta di domani. 

Non essendovi obiezioni, rimane così sta-
bilito. 

La seduta termina alle 6,10. 

Ordine del giorno per la tornata di domani. 

1. Interrogazioni. 
'2. Verificazione di poteri. — Elezione con-

testata del Collegio di Pietrasanta. (Eletto 
Giorgini). 

3. Discussione del disegno di legge: Pro-
roga delle Convenzioni per i servizi postali 
e commerciali marittimi. (154) 

4. Seguito della discussione sul disegno 
di legge : Provvedimenti sulle pensioni civili 
e militari. (17) 

PROF. AVV. LUIGI BAVANI 
Direttore dell'ufficio di revisione. 

Roma, 1893. — Tip. della Camera dei Deputati. 




